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Crisi aziendali: conviene di più la 
cassa integrazione o il ricorso a ferie e 
permessi?
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
Le misure straordinarie di lockdown imposte dal coronavirus hanno 
costretto i datori di lavoro, per far fronte alle difficoltà economiche, 
a ridurre o a sospendere l’attività dei dipendenti. Posto il divieto di 
licenziamento esteso dal decreto Rilancio fino al mese di agosto, 
l’azienda può seguire due strade: favorire la fruizione delle ferie e 
dei permessi già maturati e ricorrere alle misure straordinarie di 
integrazione salariale previste dal decreto Cura Italia e dal decreto 
Rilancio. Cosa conviene di più al datore di lavoro?

Chi
Il decreto Cura Italia e il decreto 
Rilancio, per fronteggiare l’emer-
genza sanitaria da Coronavirus 
che ha investito il nostro Paese, 
prevedono la possibilità di ricorre-
re alle integrazioni salariali a fa-
vore dei lavoratori dipendenti che 
hanno dovuto ridurre o sospendere 
la propria attività.

La cassa integrazione guadagni or-
dinaria o in deroga e l’assegno or-
dinario possono essere richiesti da 
tutte le aziende attive sul territorio 
nazionale, per una durata massima 
pari a 18 settimane, di cui 14 da 
fruire anche continuativamente en-
tro il 31 agosto 2020 e ulteriori 4 
disponibili dal 1° settembre al 31 
ottobre 2020.

Superbonus edilizi e crediti d’imposta 
COVID-19: come funziona la cessione
di Roberto Lenzi - Co-fondatore Studio RM e presidente di Net-
work Club Mep
Lo sconto in fattura e la cessione del credito d’imposta, al fornitore o ad 
altri soggetti, aumentano l’appeal dei bonus edilizi per contribuenti 
e imprese che necessitano di immediata liquidità. In particolare, 
per la cessione o per lo sconto, il contribuente dovrà richiedere il 
visto di conformità dei dati relativi alla documentazione che attesta 
la sussistenza dei presupposti che danno diritto alla detrazione 
d’imposta. I dati relativi all’opzione dovranno essere comunicati 
esclusivamente in via telematica all’Agenzia delle Entrate. Oltre al 
superbonus del 110%, anche altre agevolazioni disposte a favore 
delle imprese per fronteggiare l’emergenza COVID-19 potranno 
essere cedute ad altri soggetti: credito d’imposta per i canoni di 
locazione degli immobili ad uso non abitativo e affitto d’azienda, per 
l’adeguamento degli ambienti di lavoro e per la sanificazione degli 
ambienti di lavoro.

Sconto in fattura e cessione del 
credito rivoluzionano il siste-
ma degli incentivi ai lavori edili. 
L’innalzamento al 110% delle de-
trazioni per efficientamento ener-
getico, adeguamento antisismico, 

impianti fotovoltaici e infrastruttu-
re di ricarica elettrica non è la sola 
misura di interesse per i contri-
buenti. L’articolo 121 del decreto 
Rilancio (D.L. n. 34/2020), mette 
in campo la possibilità di 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/20/cassa-integrazione-nuova-procedura-pagamento-diretto-veloce-diverse-incognite
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/20/cassa-integrazione-nuova-procedura-pagamento-diretto-veloce-diverse-incognite
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Fisco
Nel decreto Rilancio

IMU e TARI: per deliberare aliquote e tariffe c’è tempo fino al 
31 luglio
di Girolamo Ielo - Dottore commercialista, esperto finanza territoriale
Gli atti deliberativi - tariffe/aliquote e regolamenti - in materia di TARI, di Tariffa corrispettiva e di IMU possono 
essere adottati dai Comuni entro il termine del 31 luglio 2020. L’intervento normativo contenuto nel decreto 
Rilancio mette ordine nel ginepraio di scadenze determinatosi a seguito dei differimenti e delle sospensioni 
previste, da ultimo, dal decreto Cura Italia. Vengono così uniformati al 31 luglio - termine di approvazione del 
bilancio di previsione 2020 - i termini entro cui gli enti locali possono approvare gli atti deliberativi in materia 
di tributi locali (IMU e TARI).

Gli enti locali deliberano il bilancio di previsione fi-
nanziario entro il 31 dicembre, ai sensi dell’art. 151, 
comma 1, D.Lgs. n. 267/2000. La legge n. 296/2006 
(art. 1, comma 169) stabilisce che gli enti locali de-
liberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di 
loro competenza entro la data fissata da norme statali 
per la deliberazione del bilancio di previsione. Queste 
deliberazioni, anche se approvate successivamente 
all’inizio dell’esercizio purché entro il termine innan-
zi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di 
riferimento. In caso di mancata approvazione entro il 
suddetto termine, le tariffe e le aliquote si intendono 
prorogate di anno in anno.
Infine, in base all’art. 53, comma 16, legge n. 388/2000, 
il termine per approvare i regolamenti relativi alle en-
trate degli enti locali è stabilito entro la data fissata 
da norme statali per la deliberazione del bilancio di 
previsione. I regolamenti, anche se approvati successi-
vamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termi-
ne di approvazione del bilancio, hanno effetto dal 1° 
gennaio dell’anno di riferimento.
Queste disposizioni ci dicono che il differimento del 
termine per la deliberazione del bilancio di previsio-
ne si traferisce, in automatico, nel termine per de-
liberare le aliquote/tariffe e i regolamenti dei tributi 
locali.

Bilancio di previsione: cosa è successo per il 
2020
il Ministro dell’interno (D.M. 13 dicembre 2019) ha 
differito il termine per la deliberazione del bilancio 
di previsione 2020/2022 degli enti locali al 31 marzo 
2020. Con successivo D.M. 28 febbraio 2020 il ter-
mine per la deliberazione del bilancio di previsione 
2020/2022 degli enti locali è stato ulteriormente diffe-
rito dal 31 marzo 2020 al 30 aprile 2020.
Il decreto Cura Italia (art. 107, comma 2), come mo-
dificato dalla legge di conversione, ha previsto che, 
per l’esercizio 2020, il termine per la deliberazione 

del bilancio di previsione è differito al 31 luglio 2020 
(nella stesura originaria il termine era differito al 31 
maggio 2020).
Leggi anche Tributi locali: per il 2020 tariffe e regola-
menti in ordine sparso
In base al principio innanzi detto, il termine del 31 lu-
glio 2020 per la deliberazione del bilancio di previsio-
ne 2020 si trasferisce, automaticamente, per le delibe-
razioni riguardanti le tariffe/aliquote e regolamenti dei 
tributi locali.

Tariffe e regolamenti della TARI/Tariffa 
corrispettiva per il 2020
Per quanto riguarda le tariffe e i regolamenti della 
TARI e della Tariffa corrispettiva, per l’anno 2020, il 
legislatore è intervenuto:
- con la legge di Stabilità 2014 (art. 1, comma 683-bis, 
legge n. 147/2013), in base al quale “in considerazio-
ne della necessità di acquisire il piano finanziario del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani, per l’anno 2020, 
i comuni [...] approvano le tariffe e i regolamenti della 
TARI e della tariffa corrispettiva entro il 30 aprile. Le 
disposizioni di cui al periodo precedente si applicano 
anche in caso di esigenze di modifica a provvedimenti 
già deliberati”;
- con il decreto Cura Italia (art. 107, comma 4), in base 
al quale “il termine per la determinazione delle tariffe 
della TARI e della tariffa corrispettiva [...] è differito 
al 30 giugno 2020”.
Su questa situazione interviene il decreto Rilancio (art. 
138), che abroga l’art. 1, comma 683-bis, della legge 
n. 147/2013 e l’art. 107, comma 4, D.L. n. 18/2020 
vale a dire le due disposizioni relative agli atti in ma-
teria di TARI/Tariffa corrispettiva.
Pertanto, il termine per deliberare le tariffe e i rego-
lamenti della TARI e della Tariffa corrispettiva, per 
l’anno 2020, è il 31 luglio 2020 che è anche il termine 
entro cui deliberare il bilancio di previsione per l’anno 
2020.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/tributi-locali/quotidiano/2020/04/06/tributi-locali-2020-tariffe-regolamenti-ordine-sparso
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/tributi-locali/quotidiano/2020/04/06/tributi-locali-2020-tariffe-regolamenti-ordine-sparso
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Come dice la rubrica dell’art. 138, si ha l’allinea-
mento del termine di approvazione delle tariffe della 
TARI e della Tariffa corrispettiva con il termine di ap-
provazione del bilancio di previsione 2020

Aliquote e regolamento dell’IMU per il 2020
Per quanto riguarda le aliquote e il regolamento dell’I-
MU, per l’anno 2020, l’art. 1, comma 779, della legge 
di Bilancio 2020 dispone che “per l’anno 2020, i co-
muni [...] possono approvare le delibere concernenti le 
aliquote e il regolamento dell’imposta oltre il termine 
di approvazione del bilancio di previsione per gli anni 
2020-2022 e comunque non oltre il 30 giugno 2020. 

Dette deliberazioni, anche se approvate successiva-
mente all’inizio dell’esercizio, purchè entro il termine 
innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’an-
no 2020”.
Questa disposizione è abrogata all’art. 138 del decre-
to Rilancio.
Anche in questo caso, pertanto, il termine per delibera-
re le aliquote e il regolamento della “nuova” IMU, per 
l’anno 2020, è il 31 luglio 2020 che è anche il termine 
entro cui deliberare il bilancio di previsione per l’anno 
2020. Viene così allineato il termine di approvazione 
delle aliquote dell’IMU con il termine di approvazione 
del bilancio di previsione 2020.
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Fisco
Oggi l’udienza

Imposta di registro: la Consulta decide sulla riclassificazione 
degli atti
di Stefano Sereni , di Beatrice Santoro - Legalitax Studio legale e tributario
Si terrà oggi l’udienza presso la Corte Costituzionale sulla questione relativa alle potestà riconosciute 
all’Amministrazione fiscale in tema di imposta di registro, a norma dell’art. 20 del Testo Unico dell’imposta 
di registro, a seguito delle modifiche intervenute per effetto della legge di Bilancio 2018. La rimessione era 
stata disposta dalla Corte di Cassazione, con l’ordinanza n. 23549 del 2019, per una sospetta violazione ai 
principi costituzionali di capacità contributive ed eguaglianza.

L’originaria versione dell’art. 20 del Testo Unico del 
Registro, prevedeva che l’imposta di registro fosse 
applicata secondo l’intrinseca natura e gli effetti 
giuridici degli atti presentati alla registrazione, anche 
se non vi corrispondesse il titolo o la forma apparente.
Successivamente, il nuovo testo ha precisato che l’ap-
plicazione dell’imposta debba avvenire sulla base 
degli elementi desumibili dall’atto medesimo, pre-
scindendo da quelli extratestuali e dagli atti a esso 
collegati.
La nuova formulazione non consente, così, la riqua-
lificazione di più atti ai fini dell’imposta del regi-
stro. Ne consegue così che l’attività riqualificatoria 
dell’Amministrazione in materia di atti sottoposti a 
registrazione può essere svolta unicamente sulla base 
degli elementi desumibili dall’unico atto oggetto di 
controllo.
Anche l’Ufficio del Massimario della Suprema Corte 
all’interno della rassegna sulle pronunce di legittimità 
in materia tributaria - precedenti al rinvio alla Consulta 
- aveva avuto modo di rilevare che la normativa che li-
mita la potestà dell’ufficio alla valutazione del singolo 
atto portato alla registrazione senza possibilità di col-
legamento tra i vari negozi ha applicazione retroattiva 
per espressa previsione del legislatore e si applica a 
tutte le fattispecie ancora pendenti.
Ne consegue che il quadro normativo di riferimento, 
che per anni ha determinato un orientamento giuri-
sprudenziale favorevole all’Amministrazione, è sta-
to ora oggetto di radicale mutamento di prospettiva.

La nuova prassi dell’Agenzia
Alcuni uffici, consapevole della portata restrittiva della 
nuova versione dell’articolo 20, hanno provato a cen-
surare le operazioni sotto il profilo dell’abuso del di-
ritto (art. 10-bis della legge n. 212/2000). La questio-
ne è stata affrontata anche dall’Ufficio del Massimario 
della Cassazione, nella rassegna delle sentenze tributa-
rie più significative del primo semestre 2019.
In particolare, è stato rilevato che l’art. 10-bis della 

legge n 212 del 2000 considera la fattispecie di col-
legamento negoziale non per la mera interpretazione 
dell’atto, bensì ai fini dell’emersione di un fenomeno 
di abuso del diritto, ossia un obiettivo estraneo all’art. 
20.
Nel massimario viene al riguardo ricordato l’orienta-
mento giurisprudenziale in base al quale è precluso al 
contribuente il conseguimento di vantaggi fiscali ot-
tenuti mediante l’uso distorto, pur se non contrastante 
con alcuna specifica disposizione, di strumenti giuri-
dici idonei ad ottenere un’agevolazione o un rispar-
mio di imposta, in difetto di ragioni economicamente 
apprezzabili che giustifichino l’operazione, diverse 
dalla mera aspettativa di quei benefici fiscali (SS.UU. 
n. 30055/2008).
È stata così confermata l’esistenza nell’ordinamento 
interno di una clausola generale antielusiva, la cui 
matrice veniva pero? individuata (anche in materia di 
imposta dei redditi) in fonti comunitarie, la cui vio-
lazione comportava la nullità dei negozi collegati fi-
nalizzati alla realizzazione dell’abuso fiscale (Cass. n. 
20398/2005; Corte di Giustizia UE 21 febbraio 2006, 
Halifax, C-255/02).
Alla luce di tali principi, secondo un orientamento 
pregresso della Cassazione anche l’art. 20 TUR fun-
geva, nell’ambito dell’imposta di registro, quale vera 
e propria “norma antiabuso”. Tuttavia, l’indirizzo 
più recente ha definitivamente abbandonato questo 
approccio, rilevando una netta differenza dell’art. 20 
TUR rispetto all’abuso del diritto e all’elusione fiscale.
Secondo quest’ultima interpretazione, l’art. 20 attribu-
isce preminente rilievo alla intrinseca natura e agli 
effetti giuridici dell’atto, rispetto al suo titolo ed alla 
sua forma apparente, ma ciò non presuppone neces-
sariamente che l’operazione oggetto di riqualificazio-
ne abbia carattere elusivo, men che meno evasivo o 
fraudolento (tra le altre: sentenze n. 18454/2016, n. 
24594/2015,).
Nel tempo la Suprema Corte ha ribadito (n. 
13610/2018) che, proprio per difetto di carattere e 
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funzione antielusiva, all’attività di qualificazione 
dell’atto ex art. 20, non sono applicabili le garanzie 
sostanziali e procedurali previste per la contestazio-
ne dell’abuso del diritto. L’Ufficio del massimario ha 
così concluso che la funzione strettamente interpreta-
tiva del negozio attribuibile all’art. 20 TUR, dimostra 
che non possa sussistere alcun concorso con la norma 
anti-abuso poiché attengono al riscontro di fattispecie 
differenti: l’una (art. 20) alla corretta individuazione 
dell’atto portato alla registrazione, l’altra (art. 10-bis) 
nell’accertamento di una fattispecie di tipo abusivo che 
si pone in antitesi con il legittimo risparmio d’imposta
Queste precisazioni offrono importanti spunti difensi-
vi allorchè, come si sta verificando, gli uffici, consape-
voli della portata restrittiva (almeno fino alla decisione 
della Consulta) della nuova versione dell’articolo 20, 
utilizzino la generale norma anti-abuso per contesta-
re comunque l’operazione portata alla registrazione.

La rimessione alla Consulta
La Corte di Cassazione, con l’ordinanza n. 23549/2019 
ha evidenziato preliminarmente che l’intervento le-
gislativo in questione ha significativamente ristretto 
l’oggetto dell’interpretazione negoziale al solo atto 
presentato alla registrazione, ed agli elementi soltanto 

da quest’ultimo desumibili.
Leggi anche Riqualificazione degli atti del registro: la 
parola alla Corte Costituzionale
Non rilevano quindi più gli elementi evincibili da 
atti eventualmente ad esso collegati, così come quelli 
riferibili ad indici esterni o fonti extratestuali. Nella 
disciplina dell’imposta di registro - ma il discorso se-
condo i giudici di legittimità può riferirsi alla fiscalità 
nella sua interezza, e nei suoi risvolti tanto nazionali 
quanto sovranazionali - la prevalenza della sostanza 
sulla forma é un principio imprescindibile ed anche 
storicamente radicato.
Così la nuova norma porrebbe una rilevante e non 
manifestamente infondata questione di legittimi-
tà costituzionale sussistendo dubbi di incompatibi-
lità con quanto prescritto dagli articoli 53 e 3 della 
Costituzione: essa infatti vieta la qualificazione giu-
ridica dell’atto anche in ragione di atti collegati pro-
ducendo l’effetto pratico di sottrarre ad imposizione 
una tipica manifestazione di capacità contributiva. Né 
secondo i giudici di legittimità, sono individuabili al-
tri principi di rango costituzionale, o anche soltanto 
preminenti esigenze di sistema, idonei a giustificare e 
rendere razionale la “disapplicazione” nel caso di spe-
cie del principio di capacità contributiva.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/contenzioso-tributario/quotidiano/2019/09/24/riqualificazione-atti-registro-parola-corte-costituzionale
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/contenzioso-tributario/quotidiano/2019/09/24/riqualificazione-atti-registro-parola-corte-costituzionale
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Fisco
In G.U.

E-commerce: il DLgs 45/2020 
di attuazione della direttiva 
europea
Si considerano effettuate nel territorio dello Stato se 
rese a committenti non soggetti passivi le prestazioni 
di  servizi rese tramite mezzi elettronici, quando il 
committente è domiciliato nel territorio dello Stato o 
ivi residente senza domicilio all’estero e le prestazioni 
di telecomunicazione e di teleradiodiffusione, 
quando il committente è domiciliato nel territorio 
dello Stato o ivi residente senza domicilio all’estero e 
sempre che siano utilizzate nel territorio dell’Unione 
europea. Lo ha previsto il Decreto Legislativo n. 45 
dell’1 giugno 2020, pubblicato in Gazzetta Ufficiale, 
n. 145 del 9 giugno 2020, con cui è stata attuata la 
direttiva e-commerce.

Nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 9 giugno 2020 è 
stato pubblicato il Decreto Legislativo n. 45 dell’1 
giugno 2020, riguardante l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/2455 del Consiglio, del 5 dicembre 2017, 
che modifica la direttiva 2006/112/CE e la direttiva 
2009/132/CE per quanto riguarda taluni obblighi in 
materia di imposta sul valore aggiunto per le presta-
zioni di servizi e le vendite a distanza di beni.
Leggi anche e-commerce: individuare la territorialità 
IVA diventa più semplice
In particolare, nel DPR n. 633 del 1972 è stato aggiun-
to l’art. 7 octies, rubricato Territorialità- Disposizioni 
relative alle prestazioni di servizi di telecomunicazio-
ne, di tele radiodiffusione ed elettronici rese a commit-
tenti non soggetti passivi.
La norma prevede che si considerano effettuate nel 
territorio dello Stato se rese a committenti non sog-
getti passivi:
-le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettroni-
ci, quando il committente è domiciliato nel territorio 
dello Stato o ivi residente senza domicilio all’estero;
-le prestazioni di telecomunicazione e di teleradio-
diffusione, quando il committente è domiciliato nel 
territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio 
all’estero e sempre che siano utilizzate nel territorio 
dell’Unione europea.
Inoltre qualora il prestatore sia un soggetto passivo 
stabilito in un altro Stato membro dell’Unione euro-
pea, questa nuova disposizione appena citata non si 
applica, per i servizi resi a committenti stabiliti nel 
territorio dello Stato, ove concorrano unitariamente le 
condizioni di seguito indicate:
-il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato 

membro dell’Unione europea;
-l’ammontare complessivo, al netto dell’iva, delle 
prestazioni di servizi nei confronti di committenti non 
soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell’Unione 
europea diversi da quello di stabilimento del prestato-
re, effettuate nell’anno solare precedente, non ha supe-
rato 10.000 euro e fino a quando, nell’anno in corso, 
tale limite non è superato;
-il prestatore non ha optato per l’applicazione dell’im-
posta nel territorio dello Stato.
Invece, qualora il prestatore sia un soggetto passivo 
stabilito nel territorio dello Stato questa nuova dispo-
sizione appena citata non si applica, per i servizi resi a 
committenti stabiliti nel territorio dello Stato membro 
dell’Unione europea, ove concorrano unitariamente le 
condizioni di seguito indicate:
-il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato 
membro dell’Unione europea;
-l’ammontare complessivo, al netto dell’iva, delle pre-
stazioni di servizi nei confronti di committenti non 
soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell’Unione 
europea diversi dall’Italia, effettuate nell’anno solare 
precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quan-
do, nell’anno in corso, tale limite non è superato;
-il prestatore non ha optato per l’applicazione dell’im-
posta nell’altro Stato membro.

Regime speciale del mini sportello unico -    
MOSS
Il Decreto introduce delle modifiche all’art. 74 quin-
quies del Testo unico Iva, inerente il regime speciale 
per i servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffu-
sione ed elettronici resi da soggetti non UE,ampliando 
il novero dei prestatori di tali servizi che possono ac-
cedere al regime speciale del mini sportello unico -    
MOSS, Mini One Stop Shop.
Coloro che si avvalgono di questo regime sono dispen-
sati dagli obblighi di cui al titolo II, denominato “ob-
blighi dei contribuenti”.
Infine, il decreto prevede che per le prestazioni di ser-
vizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed 
elettronici rese nei confronti di committenti domicilia-
ti o residenti nel territorio dello Stato, non operanti in 
regime di impresa, arti e professioni, si applica la di-
sposizione riguardante il commercio al minuto, come 
disciplinato dall’art. 22 del DPR 633 del 1972.
Il Decreto entra in vigore dal giorno successivo a quel-
lo di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Decreto Legislativo, 01/06/2020, n. 45 (G..U. 
09/06/2020, n. 145)
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Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Proventi derivanti da 
investimenti su piattaforme 
di P2P Lending: l’applicazione 
della ritenuta a titolo 
d’imposta
Per l’applicazione della ritenuta a titolo d’imposta 
sui proventi derivanti da investimenti su piattaforme 
di P2P Lending rilevano due condizioni: la natura 
del soggetto finanziatore, che deve essere 
esclusivamente una persona fisica al di fuori 
dell’esercizio di una attività d’impresa e la qualifica 
del gestore della piattaforma, che deve essere un 
intermediario finanziario iscritto all’albo o un istituto 
di pagamento, autorizzato dalla Banca d’Italia. Lo 
ha chiarito l’Agenzia delle Entrate con le risposte a 
interpello nn. 168 e 169 del 9 giugno 2020.

Con le risposte a interpello nn. 168 e 169 del 9 giugno 
2020 l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti 
sui proventi derivanti da operazioni di peer to peer 
lending.
La Legge di bilancio 2018 ha introdotto alcune novità 
sulla disciplina fiscale relativa alle attività di raccolta 
ed erogazione fondi da parte di soggetti che svolgono 
l’attività del peer to peer lending (c.d. P2P Lending), 
con riferimento ad una specifica tipologia di finan-
ziatori non professionali, ossia le persone fisiche non 
esercenti attività d’impresa.
In particolare, è stato previsto che sono redditi di 
capitale i proventi derivanti da prestiti erogati per il 
tramite di piattaforme di prestiti per soggetti finan-
ziatori non professionali (piattaforme di Peer to Peer 
Lending) gestite da società iscritte all’albo degli inter-
mediari finanziari o da istituti di pagamento, autoriz-
zati dalla Banca d’Italia.
Inoltre è stato stabilito che i predetti gestori operano 
una ritenuta alla fonte a titolo di imposta sui redditi di 
capitale; questa ritenuta è attualmente stabilita nella 
misura del 26 per cento.
Per l’applicazione della ritenuta a titolo d’imposta sui 
proventi derivanti da investimenti su piattaforme di 
P2P Lending rilevano, in sostanza, due condizioni:
-la natura del soggetto finanziatore, che deve essere 
esclusivamente una persona fisica al di fuori dell’eser-
cizio di una attività d’impresa;
-la qualifica del gestore della piattaforma, che deve es-
sere un intermediario finanziario iscritto all’albo o un 

istituto di pagamento, autorizzato dalla Banca d’Italia.
Per cui questi proventi non concorrono più alla for-
mazione del reddito complessivo del percettore perso-
na fisica non imprenditore da assoggettare a tassazione 
IRPEF progressiva in quanto, qualora percepiti per il 
tramite di determinati soggetti gestori delle piattaforme 
che applicano sui medesimi la tassazione a titolo defi-
nitivo, sono esclusi dal reddito imponibile, con conse-
guente esonero dall’adempimento dichiarativo.
La ritenuta alla fonte prevista dalla Legge di bilancio 
2018 non si applica quando l’investimento è posto in 
essere da una società semplice o da un ente non com-
merciale, ancorché per tali soggetti i proventi possano 
costituire redditi di capitale, in quanto la disposizione 
fa espressamente riferimento alle “persone fisiche”.
Inoltre, la ritenuta in esame non si applica nei con-
fronti delle persone fisiche che realizzano i suddetti 
proventi nell’esercizio dell’attività d’impresa e delle 
società ed enti commerciali. Per tali soggetti, infatti, 
il reddito percepito è considerato reddito d’impresa e 
non reddito di capitale.
Occorre evidenziare che per quanto riguarda il sogget-
to tenuto all’applicazione della ritenuta, laddove gli 
investimenti in operazioni di P2P Lending vengano 
effettuati utilizzando piattaforme gestite da sogget-
ti che non sono iscritti all’albo degli intermediari fi-
nanziari o che non assumono la qualifica di istituti di 
pagamento, ai sensi della normativa interna, occorre 
stabilire quali siano gli obblighi fiscali per il gestore 
della piattaforma on-line.
Ai fini delle imposte sui redditi, il d.P.R. n. 600 del 
1973 individua il sostituto di imposta nel soggetto 
che in forza di disposizioni di legge è obbligato al pa-
gamento di imposte in luogo di altri.
In particolare, in tema di soggetti tenuti ad applicare le 
ritenute e le imposte sostitutive, si rileva che nei casi 
in cui il legislatore ha inteso imporre l’obbligo di ope-
rare la ritenuta a qualsiasi soggetto che interviene nella 
riscossione di un determinato provento lo ha stabilito 
chiaramente.
Inoltre con riferimento, all’imposta sul valore delle 
attività finanziarie all’estero (IVAFE), occorre evi-
denziare che la stessa è stata introdotta dai commi da 
18 a 22 dell’articolo 19 DL n. 201 del 2011, e trova 
applicazione in presenza di attività da cui derivano 
redditi di capitale o redditi diversi di natura finan-
ziaria di fonte estera imponibili in Italia. Sulla base 
delle modificazioni Legge europea-bis 2013, questa 
imposta è nell’attuale formulazione relativa al valore 
dei prodotti finanziari, dei conti correnti e dei libretti 
di risparmio detenuti all’estero dalle persone fisiche 
residenti nel territorio dello Stato.
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A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 09/06/2020, 
n. 168
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 09/06/2020, 
n. 169

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Conferimento contestuale 
di partecipazioni di persone 
fisiche in una società di 
capitali: la neutralità indotta
Nell’ambito di una riorganizzazione, consistente nel 
conferimento contestuale di partecipazioni da parte 
delle persone fisiche in una società di capitali di nuova 
costituzione, può non emergere alcuna plusvalenza 
qualora il valore di iscrizione della partecipazione e, 
pertanto, l’incremento di patrimonio netto effettuato 
dalla società conferitaria, risultino pari all’ultimo 
valore fiscale - presso il socio conferente - delle 
partecipazioni conferite (cd. “neutralità indotta”). Lo 
ha specificato l’Agenzia delle Entrate con la risposta 
a interpello n. 170 del 9 giugno 2020.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 170 del 9 giugno 2020 in tema di riorga-
nizzazione aziendale attuata mediante il conferimento 
contestuale di partecipazioni da parte di persone fisi-
che in una società di capitali di nuova costituzione.
L’articolo 177, comma 2, del TUIR, applicabile anche 
ai soggetti privati non imprenditori, stabilisce che le 
azioni o quote ricevute a seguito di conferimenti in 
società, mediante i quali la società conferitaria ac-
quisisce il controllo di un’altra società (“scambiata”), 
ovvero incrementa la percentuale di controllo, sono 
valutate, ai fini della determinazione del reddito del 
conferente, in base alla corrispondente quota delle 
voci di patrimonio netto formato dalla società conferi-
taria per effetto del conferimento.
Il requisito del controllo rileva esclusivamente in re-
lazione al soggetto conferitario che acquista la parte-
cipazione. La disposizione in commento, infatti, nulla 
dispone con riferimento ai soci della società conferi-
ta e, pertanto, si ritiene che il predetto requisito del 
controllo ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile 
possa essere validamente integrato anche se l’acquisto 
delle partecipazioni proviene da più soci titolari di 

quote della società conferita.
Detta acquisizione deve avvenire però “uno actu”, 
attraverso un progetto ordinario di acquisizione della 
partecipazione e deve avere ad oggetto una partecipa-
zione che consenta, comunque, alla società acquirente 
di assumere il controllo della società scambiata.
Al ricorrere di specifici requisiti, le azioni o quote 
ricevute dal soggetto conferente a seguito dei con-
ferimenti di partecipazioni, sono valutate in base alla 
corrispondente quota delle voci di patrimonio net-
to formato dalla società conferitaria per effetto del 
conferimento.
Applicando tale criterio, quindi, può non emergere 
alcuna plusvalenza qualora il valore di iscrizione del-
la partecipazione e, pertanto, l’incremento di patrimo-
nio netto effettuato dalla società conferitaria, risultino 
pari all’ultimo valore fiscale - presso il socio confe-
rente - delle partecipazioni conferite (cd. “neutralità 
indotta”).
Inoltre, il comma 2 dell’articolo 175 del TUIR reca 
una norma di carattere antielusivo finalizzata ad 
evitare che lo scambio di partecipazioni possa essere 
strumentalizzato per trasformare partecipazioni plu-
svalenti estranee all’ambito applicativo della partici-
pation exemption, previsto dall’articolo 87 del TUIR, 
in interessenze idonee a fruire del regime di parziale 
esenzione.
Infatti il richiamato articolo 175, comma 2 prende in 
considerazione l’ipotesi in cui, a fronte dell’apporto 
di partecipazioni ex articolo 2359 del codice civile ri-
chiamato dall’articolo 177, comma 2, per le quali non 
sia fruibile la participation exemption, il conferente 
consegua titoli potenzialmente rientranti nella sfera di 
esenzione.
Se i soggetti conferenti sono persone fisiche non im-
prenditori, si ritiene di escludere tout court l’applica-
zione delle disposizioni di cui all’articolo 87 del TUIR 
e dell’articolo 177, comma 3; infatti, per tale tipologia 
di contribuente le plusvalenze eventualmente realizza-
te costituiscono un reddito diverso.
Quindi l’operazione di conferimento non appare ido-
nea a produrre un vantaggio fiscale in contrasto con 
alcuna norma o principio dell’ordinamento, né con la 
ratio della norma applicata. La neutralità fiscale, sep-
pur “indotta” dal comportamento contabile della so-
cietà conferitaria, è un effetto implicitamente previsto 
dal legislatore che ha, in tal modo, inteso agevolare le 
riorganizzazioni societarie, con riferimento tanto alle 
operazioni di scambio che attuino un’aggregazione di 
imprese tra soggetti terzi, quanto a quelle realizzate 
all’interno dello stesso gruppo per modificare gli as-
setti di “governance”.
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A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 09/06/2020, 
n. 170

Fisco
Approvato in esame definitivo dal CDM

Risoluzione delle 
controversie in materia 
fiscale: approvato il decreto 
legislativo di attuazione della 
direttiva europea
In tema di risoluzione delle controversie in materia 
fiscale, il Consiglio dei Ministri n. 50 del 9 giugno 2020 
ha approvato un decreto legislativo di attuazione 
della direttiva (UE) 2017/1852, del Consiglio, del 10 
ottobre 2017. La direttiva istituisce un meccanismo 
efficace, vincolante e obbligatorio di risoluzione 
delle controversie tra Stati membri che possono 
derivare dall’interpretazione e dall’applicazione 
di accordi e convenzioni per l’eliminazione della 
doppia imposizione, attraverso una procedura 
amichevole in combinazione con una fase arbitrale, 
con una scadenza chiaramente definita e un obbligo 
di risultato per tutti gli Stati membri.

Il Consiglio dei Ministri n. 50 del 9 giugno 2020 ha 
approvato, su proposta del Ministro per gli affari euro-
pei Vincenzo Amendola e del Ministro dell’economia 
e delle finanze Roberto Gualtieri, in esame definiti-
vo, un decreto legislativo di attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1852, del Consiglio, del 10 ottobre 2017, 
sui meccanismi di risoluzione delle controversie in 
materia fiscale nell’Unione Europea.
Leggi anche
-    Italy to implement EU directive on tax dispute 
resolution
-    Doppia imposizione: le controversie fiscali si risol-
vono più facilmente
L’obiettivo della direttiva è creare un ambiente più fa-
vorevole per le imprese e per chi svolge attività tran-
sfrontaliera, riducendo costi di conformità e oneri 
amministrativi e, di conseguenza, promuovere gli in-
vestimenti e stimolare la crescita.
In particolare, per rafforzare la certezza del diritto in 
materia fiscale, la direttiva istituisce un meccanismo 
efficace, vincolante e obbligatorio di risoluzione del-
le controversie tra Stati membri che possono derivare 
dall’interpretazione e dall’applicazione di accordi e 

convenzioni per l’eliminazione della doppia imposi-
zione, attraverso una procedura amichevole in combi-
nazione con una fase arbitrale, con una scadenza chia-
ramente definita e un obbligo di risultato per tutti gli 
Stati membri.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Consiglio dei Ministri, comunicato stampa 09/06/2020, 
n. 50

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Contributi della Regione 
per canoni di locazione di 
ricercatori: non sono redditi 
di lavoro dipendente o 
assimilati
I contributi della Regione erogati a parziale ristoro 
delle spese sostenute per canoni di locazione di 
alloggi ad uso abitativo da parte di ricercatori e 
lavoratori altamente qualificati, che trasferiscano il 
proprio domicilio nel territorio della Regione stessa, 
non è riconducibile tra i redditi di lavoro dipendente 
o assimilati, posto che tra l’ente erogatore e il 
beneficiario non sussiste alcun rapporto di lavoro, e 
non concorre alla formazione della base imponibile 
del beneficiario. Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate 
con la risposta a interpello n. 172 del 9 giugno 2020.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 172 del 9 giugno 2020 riguardante i con-
tributi erogati a parziale ristoro delle spese sostenute 
per canoni di locazione di alloggi ad uso abitativo da 
parte di ricercatori e lavoratori altamente qualificati, 
che trasferiscano il proprio domicilio nel territorio del-
la Regione.
Secondo quanto dispone il Tuir costituisce presuppo-
sto di tassazione il “possesso di redditi”, in denaro o 
in natura, rientranti nelle seguenti categorie tassativa-
mente indicate: redditi fondiari, di capitale, di lavoro 
dipendente, di lavoro autonomo, d’impresa e redditi 
diversi.
Pertanto, qualora si verifichi un arricchimento del 
contribuente non inquadrabile in una delle predette ca-
tegorie reddituali, detto arricchimento non è assogget-
tabile ad imposizione diretta.
In applicazione di tale principio, è stato già precisato 
che i voucher di conciliazione, erogati alle persone 
fisiche al fine di acquisire un servizio di assistenza 
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familiare, come la cura di anziani e minori, che con-
senta di conciliare i fabbisogni formativi e/o le esi-
genze lavorative con quelle dei familiari, non sono 
riconducibili alle ipotesi reddituali previste dal Tuir e, 
dunque, i relativi rimborsi non concorrono alla forma-
zione della base imponibile.
Nel caso in cui la Regione intenda attivare un’azione 
per attrarre nel territorio regionale ricercatori e dipen-
denti altamente qualificati, con l’erogazione di un con-
tributo da corrispondere a parziale ristoro delle spese 
sostenute per il pagamento dei canoni di locazione 
di alloggi ad uso abitativo dalle predette categorie di 
persone, che trasferiscano il proprio domicilio nella 
Regione per svolgere attività di ricerca presso imprese 
industriali e centri di ricerca che hanno sede operati-
va nel territorio regionale, tale contributo, corrisposto 
per finalità generali perseguiti dall’ente erogatore, in 
relazione alle spese di alloggio sostenute dal benefi-
ciario non è riconducibile né tra i redditi di lavoro di-
pendente o assimilati, posto che tra l’ente erogatore e 
il beneficiario non sussiste alcun rapporto di lavoro, 
e non concorre alla formazione della base imponibile 
del beneficiario.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 09/06/2020, 
n. 172

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Borsa di studio svizzera: 
quando non è assoggettata a 
tassazione in Italia
Secondo la Convenzione contro le doppie 
imposizioni siglata tra Italia e Svizzera, la borsa 
di studio percepita da un residente in uno Stato 
contraente (Svizzera) per soggiornare nell’altro 
Stato (Italia) non è assoggettata a tassazione in 
questo altro Stato (Italia), se erogata da un Ente non 
appartenente a quest’ultimo, ma solo nell’ipotesi 
in cui il trasferimento in Italia sia avvenuto al fine 
di seguire i suoi studi o di attendere alla propria 
formazione professionale. Lo ha reso noto l’Agenzia 
delle Entrate con la risposta a interpello n. 171 del 9 
giugno 2020.

Con la risposta a interpello n. 171 del 9 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti sulla 
tassazione di borsa di studio svizzera.
Ai fini delle imposte sul reddito delle persone fisiche 

(IRPEF), le borse di studio percepite da soggetti fi-
scalmente residenti in Italia sono imponibili in base 
all’articolo 50, comma 1, lettera c), del TUIR, secondo 
cui, sono assimilate ai redditi di lavoro dipendente, le 
somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di stu-
dio o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o 
di addestramento professionale, se il beneficiario non 
è legato da rapporti di lavoro dipendente nei confronti 
del soggetto erogante.
Il regime ordinario di imponibilità che caratterizza, 
in generale, le borse di studio, è derogato, per espres-
sa previsione normativa, con riferimento ad alcune 
specifiche tipologie di borse di studio erogate dalle 
Università e dagli Istituti di istruzione universitaria 
- per i dottorati di ricerca e per le attività di ricerca 
post lauream - che, pertanto, non sono assoggettate ad 
imposta.
Come è noto, ai fini delle imposte sui redditi, sono 
considerate residenti in Italia le persone fisiche che, 
per almeno 183 giorni (o 184 giorni in caso di anno bi-
sestile), sono iscritte nelle anagrafi della popolazione 
residente o hanno nel territorio dello Stato il domicilio 
o la residenza ai sensi del codice civile. Le condizio-
ni appena indicate sono fra loro alternative; quindi, la 
sussistenza anche di una sola di esse è sufficiente a far 
ritenere che un soggetto sia qualificato, ai fini fiscali, 
residente in Italia.
Al riguardo, si fa presente che nei confronti dei citta-
dini italiani che trasferiscono la propria residenza da 
uno Stato o territorio avente un regime fiscale privi-
legiato, come nel caso di specie la Svizzera, vige una 
presunzione di residenza fiscale in Italia che ammette 
la prova contraria.
Ne consegue che qualora il contribuente dimostri di 
avere la residenza effettiva in Svizzera per l’anno 
di imposta 2019 e si sia trasferita in Italia da ottobre 
2019, la stessa sarà considerata fiscalmente residente 
nel nostro Paese a partire dal 1° gennaio 2020.
Secondo la Convenzione contro le doppie imposizioni 
siglata tra Italia e Svizzera, la borsa di studio percepita 
da un residente in uno Stato contraente (Svizzera) per 
soggiornare nell’altro Stato (Italia) non è assoggettata 
a tassazione in questo altro Stato (Italia), se erogata 
da un Ente non appartenente a quest’ultimo, ma solo 
nell’ipotesi in cui il trasferimento in Italia sia avvenuto 
al fine “di seguire i suoi studi o di attendere alla pro-
pria formazione professionale”.
Infatti, laddove il contribuente abbia trasferito la 
propria residenza in Italia al solo scopo di svolgere 
l’attività di ricerca connessa alla borsa di studio per-
cepita, il compenso che riceverà nell’anno di imposta 
2020, come soggetto residente in Italia, non sarà ivi 
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assoggettato a tassazione; in caso contrario, non po-
tendo trovare applicazione la norma convenzionale ri-
chiamata, la borsa di studio in argomento sarà imponi-
bile in Italia sulla base della regola generale contenuta 
nell’articolo 50, comma 1, lettera c), del TUIR.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 09/06/2020, 
n. 171
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Lavoro e Previdenza
Come ripartire: calcola il risparmio

Crisi aziendali: conviene di più la cassa integrazione o il 
ricorso a ferie e permessi?
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
Le misure straordinarie di lockdown imposte dal coronavirus hanno costretto i datori di lavoro, per far fronte 
alle difficoltà economiche, a ridurre o a sospendere l’attività dei dipendenti. Posto il divieto di licenziamento 
esteso dal decreto Rilancio fino al mese di agosto, l’azienda può seguire due strade: favorire la fruizione delle 
ferie e dei permessi già maturati e ricorrere alle misure straordinarie di integrazione salariale previste dal 
decreto Cura Italia e dal decreto Rilancio. Cosa conviene di più al datore di lavoro?

Chi
Il decreto Cura Italia e il decreto Rilancio, per fron-
teggiare l’emergenza sanitaria da Coronavirus che ha 
investito il nostro Paese, prevedono la possibilità di ri-
correre alle integrazioni salariali a favore dei lavora-
tori dipendenti che hanno dovuto ridurre o sospendere 
la propria attività.
La cassa integrazione guadagni ordinaria o in deroga e 
l’assegno ordinario possono essere richiesti da tutte le 
aziende attive sul territorio nazionale, per una durata 
massima pari a 18 settimane, di cui 14 da fruire anche 
continuativamente entro il 31 agosto 2020 e ulteriori 
4 disponibili dal 1° settembre al 31 ottobre 2020.
A tale regola generale fanno eccezione i settori turi-
smo, fiere e congressi, parchi divertimento, spettacolo 
dal vivo e sale cinematografiche, che potranno fruire 
di ulteriori 9 settimane consecutivamente entro il 31 
agosto 2020.

Attenzione  
Le tutele si applicano esclusivamente ai lavoratori che, 
alla data del 17 marzo 2020, risultino alle dipendenze 
dei datori di lavoro che richiedono la prestazione.  
Per l’accesso alle speciali prestazioni di Cassa inte-
grazione guadagni ordinaria e assegno ordinario, non 
occorre che i lavoratori siano in possesso del requisito 
dell’anzianità di 90 giorni di effettivo lavoro presso 
l’unità produttiva per la quale è richiesto il trattamento 

Cosa
La cassa integrazione guadagni e l’assegno ordinario 
sono prestazioni economiche erogate con lo scopo di 
integrare o sostituire la retribuzione dei lavoratori 
nei periodi di sospensione o riduzione dell’attività.
La durata massima del trattamento per Covid-19 è 
pari a 18 settimane. La misura dell’indennità è pari 
all’80% della retribuzione che il lavoratore avrebbe 
percepito se avesse svolto la propria prestazione lavo-
rativa, con un importo massimo stabilito per il 2020:
- 998,18 euro lordi per le retribuzioni fino a 2.159,48 
euro;

- 1.199,72 euro lordi per le retribuzioni che superano 
i 2.159,48 euro.

Attenzione  
Per i periodi di fruizione della Cassa integrazione 
Covid-19 spetta la contribuzione figurativa. Tuttavia, 
dalla indennità lorda spettante, vengono trattenuti al 
lavoratore le imposte e la quota contributiva a suo 
carico. 

Come
La disciplina introdotta dal Cura Italia e integrata dal 
decreto Rilancio prevede specifiche modalità di pre-
sentazione delle domande di cassa integrazione, ordi-
naria o in deroga, e assegno ordinario.
L’eventuale presenza di ferie pregresse non è ostati-
va all’accoglimento dell’istanza di CIGO o assegno 
ordinario.

Attenzione  
Il decreto Rilancio prevede che le aziende che richie-
dono la cassa integrazione in deroga siano tenute ad 
osservare l’obbligo di informazione, consultazione ed 
esame congiunto che devono essere svolti, anche in 
via telematica, entro i 3 giorni successivi a quello della 
comunicazione preventiva 

Quando
Il termine di presentazione delle domande con cau-
sale “COVID-19 nazionale” è individuato:
- nel 31 luglio 2020 e coincide con il quarto mese suc-
cessivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di 
sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa, in 
caso di sospensione o interruzione dell’attività occorsa 
tra il 23 febbraio e il 23 marzo 2020;
- nel quarto mese successivo alla data di inizio dell’e-
vento di sospensione o riduzione dell’attività lavorati-
va, per gli eventi di sospensione o riduzione dell’atti-
vità lavorativa verificatisi a partire dal 24 marzo 2020.
Il decreto Rilancio ha stabilito che dal 19 maggio 
2020 il termine di presentazione della domanda con 
causale Covid-19 è individuato nella fine del mese 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/20/cassa-integrazione-nuova-procedura-pagamento-diretto-veloce-diverse-incognite
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successivo alla data di inizio dell’evento di sospensio-
ne o riduzione dell’attività lavorativa.
La fruizione dell’indennità di cassa integrazione o as-
segno ordinario deve avvenire:
- entro il 31 agosto 2020 per le prime 14 settimane;
- tra il 1° settembre e il 31 ottobre 2020 per le ulteriori 
4 settimane.

Attenzione  
La richiesta di una sola giornata di cassa integrazione 
con riferimento ad un solo lavoratore in forza compor-
ta l’avvenuta fruizione della corrispondente settimana 
intera di cassa integrazione per tutti i lavoratori interes-
sati dalla sospensione/riduzione dell’orario di lavoro. 

Calcola il risparmio
In base ai massimali CIG spettano 939,89 euro mensili 
netti (998,18 euro lordi) per i lavoratori con retribuzio-
ne inferiore o uguale a 2.159,48 euro e 1.129,66 euro 

mensili netti (1.199,72 euro lordi) per i lavoratori con 
retribuzione superiore a 2.159,48 euro.
Il calcolo del massimale per orario si ottiene dividendo 
tali importi per il divisore fisso 176.
Quindi 998,18 euro va diviso per 176 e dà come risul-
tato 5,67 euro su cui va trattenuto il 5,84% a titolo di 
contributi. L’importo erogato al lordo della tassazione 
IRPEF del dipendente è pari a 5,34 euro orario.

IPOTESI ACCESSO ALLA CIG A ZERO ORE
Risparmio %
Posta una retribuzione mensile di base pari a 1.350 
euro, qualora l’attività subordinata sia interamente 
sospesa, il datore di lavoro non deve erogare nessun 
emolumento retributivo. Ne deriva che l’azienda non 
deve sostenere, per tali periodi, alcun onere contributi-
vo e che non maturano ferie né permessi.
Il risparmio mensile, in termini di costo del lavoro è 
dunque pari a 1.845,18 euro

Retribuzione mensile non 
erogata 

Oneri contributivi c/
datore 

Risparmio CIG a 0 ore % di risparmio 

0 
1.350 euro 0 1.845,18 100% 
TOTALE  495,18 1.845,18 100% 

Accesso alla CIG riduzione ore 
Posta una retribuzione mensile di base pari a 1.350 
euro, qualora l’attività subordinata sia ridotta in misu-
ra pari a 10 ore settimanali, il datore di lavoro rispar-
mia 337,50 euro a titolo di retribuzione non erogata, 

103,54 euro come contributi INPS e 20 euro per oneri 
INAIL.
Il risparmio mensile, in termini di costo del lavoro, è 
dunque pari a 461,04 euro

Retribuzione mensile non 
erogata 

Oneri contributivi c/
datore 

Risparmio cig riduzione 
ore 

% di risparmio 

103,54 INPS 
337,5 euro 20 INAIL 461,04 25% 
TOTALE  123,54 461,04 25% 

Ricorso a ferie e permessi 
Posta una retribuzione mensile di base pari a 1.350 
euro, qualora il datore di lavoro opti per il ricorso alla 
fruizione di ferie e permessi, al sostenimento del costo 
relativo alla retribuzione e alla contribuzione, dovuta 

per i periodi di riposo goduti dal lavoratore, si aggiun-
gono i ratei di ferie e permessi ulteriormente maturati.
Il datore di lavoro dunque non consegue alcun ri-
sparmio, dovendo invece ulteriormente farsi carico di 
circa 68 euro mensili per le ferie e permessi maturati.

Retribuzione mensile non 
erogata 

Oneri contributivi c/
datore 

Risparmio cig a 0 ore % di risparmio 

414,18 INPS 
1.350 euro 81 INAIL 0 0% 
TOTALE  495,18 0 0% 

VALUTAZIONE FINALE
Il ricorso alla Cassa integrazione speciale, introdot-
ta dal Cura Italia e rafforzata con il decreto Rilancio, 

appare la modalità più conveniente per il datore di 
lavoro, che trovandosi ad affrontare una significati-
va contrazione dell’attività, sia obbligato a ridurre 
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l’orario di lavoro dei propri lavoratori subordinati.
Infatti, il ricorso al godimento di ferie e permessi ma-
turati comporta un incremento dell’onere contributivo 
in capo al datore di lavoro e la ulteriore maturazione di 
tali istituti per i periodi corrispondenti. Per contro nei 
periodi di cassa integrazione:
- la contribuzione ordinariamente prevista in capo al 

datore viene sospesa in quanto tali periodi sono coperti 
da contribuzione figurativa;
- non viene erogata retribuzione e dunque non sor-
ge alcun debito verso l’INAIL per la copertura 
dell’infortunio;
- non è prevista erogazione di retribuzione.

Costo mensile di base Risparmio ricorso a ferie e 
permessi 

Risparmio CIG riduzione 
ore 

Risparmio CIG a zero ore 

Contributi 495,18 euro 0% 25% 100% 
Retribuzione 1.350 euro 
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Lavoro e Previdenza
Prospettive di riforma

Decreto Rilancio e Piano Colao: lo smart working diventa 
“diritto genitoriale”
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
Il decreto Rilancio e il Piano Colao spingono ulteriormente verso l’utilizzazione dello smart working, sia nel 
settore pubblico che nel settore privato. Nella fase della ripartenza economica si coniugano così le esigenze 
dell’organizzazione del datore di lavoro con quella di conciliazione vita-lavoro, in particolar modo per i 
lavoratori con figli under 14. E’ vero, oggi siamo ancora di fronte ad uno smart working “emergenziale” per 
il quale vale la regola di fondo che il lavoro nella sede fisica dell’azienda deve rimanere una eccezione, ma il 
futuro per questa nuova modalità agile di lavoro potrebbe rivelarsi davvero “radioso”.

L’articolo 90 del D.L. n. 34/2020 (Decreto Rilancio) 
conferma e rilancia - anche per la c.d. “Fase 2” del 
contrasto alla pandemia da Covid-19 - il forte soste-
gno allo smart working come mezzo per ridurre le 
occasioni di contagio e contribuire, al contempo a 
scongiurare ulteriori danni al tessuto economico e so-
ciale del Paese.
E lo fa, non solo confermando, nei fatti, tutte le dispo-
sizioni assunte a partire dallo scorso mese di marzo a 
sostegno di questa modalità lavorativa, ma inserendo 
un vero e proprio “diritto” dei genitori di figli under 
14 dipendenti nel settore privato a svolgere la propria 
prestazione lavorativa - ove compatibile con ruolo e 
mansioni - in modalità “agile”.
E ribadendo che, nella PA, lo smart working rappre-
senta la modalità “ordinaria” della prestazione lavo-
rativa (ove compatibile con incarico e mansioni)

Smart working e emergenza Covid-19
L’articolo 18 della legge 81/17 definisce il lavoro agi-
le (o smart working) quale modalità di esecuzione del 
rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante ac-
cordo tra le parti, anche con forme di organizzazio-
ne per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di 
orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di 
strumenti tecnologici per lo svolgimento dell’attività 
lavorativa. La prestazione lavorativa viene eseguita, in 
parte all’interno di locali aziendali e in parte all’e-
sterno senza una postazione fissa, entro i soli limiti 
di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e 
settimanale.
Tale modalità lavorativa opera, “in quanto compatibi-
le”, anche nei rapporti di lavoro alle dipendenze delle 
PA.
Con l’insorgenza della pandemia da Covid-19, il 
Governo ha ritenuto che, al duplice fine di ridurre il 
rischio di contagio e mantenere in attività molteplici 
realtà lavorative, il lavoro agile potesse rappresentare 
una valida soluzione.
Quindi, il DPCM dell’8 marzo 2020 ha previsto, su 

tutto il territorio nazionale (dopo le prime esperienze 
nelle ex “zone rosse”) la possibilità, per i datori di la-
voro, di ricorrere allo smart working (artt. 18-23 della 
L. 81/17), per la durata dello stato di emergenza di cui 
alla deliberazione del Consiglio dei ministri 31 gen-
naio 2020 (ossia, allo stato attuale, fino al 31 luglio 
2020), per ogni rapporto di lavoro subordinato, nel ri-
spetto dei principi generali dettati dalla Legge citata, 
ma anche in assenza degli accordi individuali.
Sono state altresì previste modalità telematiche sem-
plificate per le relative comunicazioni obbligatorie 
verso l’INAIL.
Successivamente, l’art. 87 del D. L. 18/2020 (“Cura 
Italia”) convertito dalla legge n. 27/2020, ha disposto 
che, sempre fino alla cessazione dello stato di emer-
genza epidemiologica, il lavoro agile è la “modalità 
ordinaria” di svolgimento della prestazione lavorati-
va nelle PA, che, conseguentemente:
a) limitano la presenza del personale nei luoghi di la-
voro per assicurare esclusivamente le attività indiffe-
ribili e che richiedono necessariamente tale presenza;
b) prescindono dagli accordi individuali e dagli obbli-
ghi informativi previsti dalla L. 81/17.
Viene inoltre disposto (per la PA) che la prestazio-
ne lavorativa in lavoro agile può essere svolta an-
che attraverso strumenti informatici “nella dispo-
nibilità” del dipendente qualora non siano forniti 
dall’amministrazione.

Fase 2: lo smart working nel decreto Rilancio
Nell’aprire alla “Fase 2”, come noto, il mondo del la-
voro risulta diviso in due: le aziende ed i lavoratori 
che continuano a lavorare come hanno potuto fare nel-
la c.d. “Fase 1”, che dovranno adattare la prestazione 
lavorativa alle nuove e meno restrittive regole ma, al 
contempo, tenendo conto dell’aumento dei colleghi e 
dei cittadini che li circondano e, quindi, con misure 
di sicurezza talvolta anche maggiori. E, invece, tutti 
quegli imprenditori e lavoratori che provano a “rico-
minciare” dopo mesi di stop.

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/04/30/decreto-cura-italia-cambia-professionisti-imprese
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In ambedue i casi, esiste, evidentemente, una dicoto-
mia fondamentale.
Da una parte, tutte quelle categorie di imprese e la-
voratori la cui attività - in tutto o in parte - non può 
prescindere dal quotidiano contatto con i colleghi di 
lavoro e/o con i clienti ed utenti. Questi lavoratori, po-
tranno svolgere la propria prestazione esclusivamente 
a condizione di aver posto in essere tutte le misure di 
sicurezza previste e disciplinata dalle recenti norme 
governative, dai protocolli stipulati dalle parti socia-
li, dalle Linee Guida INAIL e da quelle della singole 
regioni.
D’altra parte, continuano ad esistere - e potrebbero 
anche crescere - estese platee di lavoratori per i quali, 
sia per motivi “socio-sanitari” che per motivi lavorati-
vi, il lavoro agile continua ad essere l’unica opzione 
o, per meglio dire, quella migliore.
Questo tema è affrontato dall’art. 90 del D. L. 34/2020, 
secondo il quale, innanzitutto, fino alla cessazione 
dello stato di emergenza epidemiologica, i genitori 
lavoratori dipendenti del settore privato che hanno 
almeno un figlio under 14, a condizione che nel nu-
cleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di 
strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensio-
ne o cessazione dell’attività lavorativa o che non vi 
sia genitore non lavoratore, hanno diritto a svolgere la 
prestazione di lavoro in modalità agile anche in assen-
za degli accordi individuali, fermo restando il rispetto 
degli obblighi informativi previsti dalla L. 81/17, e a 
condizione che tale modalità sia compatibile con le ca-
ratteristiche della prestazione.
Si precisa, come già a suo tempo per la PA, che la pre-
stazione di lavoro agile può essere svolta anche at-
traverso strumenti informatici “nella disponibilità” 
del dipendente qualora non siano forniti dal datore di 
lavoro.
Viene - comunque - ribadito, a prescindere dal nuovo 
“diritto genitoriale” sopra indicato, che la prestazio-
ne lavorativa in modalità agile può essere applicata dai 
datori di lavoro privati ad ogni rapporto di lavoro 
subordinato, nel rispetto dei principi dettati dalla L. 
81/17, anche in assenza degli accordi individuali ivi 
previsti.
Viene, infine, confermato l’obbligo di comunicazio-
ne in modalità telematica semplificata all’INAIL dei 
nominativi dei lavoratori e la data di cessazione della 
prestazione di lavoro in modalità agile.
Quanto ai dipendenti pubblici, l’articolo 90 del D.L. 
Rilancio, conferma integralmente le disposizioni del 
citato art. 87 del D.L. Cura Italia, che indicano il la-
voro agile come modalità ordinaria della prestazione 
(ove compatibile con le mansioni assegnate)

Smart working dopo il 31 luglio
Ma cosa accadrà dopo il 31 luglio 2020, ossia alla sca-
denza del termine del periodo di “emergenza sanita-
ria deliberato dal Consiglio dei Ministri il 31 gennaio 
scorso?
Esistonodue possibilità.
La prima, ovviamente non auspicabile, è che la situa-
zione epidemiologica non sia apprezzabilmente mi-
gliorata e, pertanto, si renda necessario prorogare la 
durata della dichiarazione di emergenza sanitaria. 
In tal caso, ovviamente, tutta la disciplina sopra illu-
strata prolungherà i propri effetti sino alla nuova data 
prevista per il termine dell’emergenza, senza necessità 
di nuovi interventi.
La seconda possibilità è che, dal 1° agosto prossimo, 
la situazione sia apprezzabilmente migliorata e non si 
renda necessario prorogare l’emergenza ma, più sem-
plicemente, restare nella odierna Fase 2 o passare a 
fasi successive di minor “rigore”. Ebbene, in questo 
secondo caso, dovrebbero venir meno tutte le ecce-
zioni alla disciplina dettata per lo smart working dal-
la L. 81/2017, prima tra tutte la deroga all’accordo 
individuale obbligatorio per la scelta volontaria del 
lavoro agile da parte dei dipendenti.

Prospettive a breve
Quale che sarà il futuro dello smart working in Italia al 
termine dell’emergenza da Covid-19 (auspicabilmente 
radioso ma, probabilmente, non così tanto), un fatto 
è certo: la cornice normativa emergenziale “spinge” 
tutti i datori di lavoro, pubblici e privati a continua-
re a considerare - anche nella Fase 2 - il lavoro agi-
le come la “consigliatissima” modalità ordinaria di 
svolgimento della prestazione lavorativa, in tutti i casi 
nei quali ciò sia possibile. Ossia ogni volta che il lavo-
ratore possa svolgere la propria prestazione lavorativa 
da remoto senza apprezzabili difficoltà o evidenti cali 
di produttività.
Pertanto, tornando a quanto si è accennato in premes-
sa, i datori di lavoro - anche alla luce delle possibili 
responsabilità penali da infortunio sul lavoro in cui 
potrebbero incorrere nel caso in cui non apprestasse-
ro le idonee misure per il rientro in sicurezza sui luo-
ghi di lavoro - dovrebbero seriamente privilegiare la 
permanenza del personale in smart working, invece di 
immaginare accelerazioni su “piani di rientro” che, in 
molti casi, non discendono da effettive esigenze la-
vorative o produttive ma dal “timore atavico” che il 
lavoratore non sia produttivo se non è “sotto gli occhi 
del padrone”.

Lo smart working nel Piano Colao
Da ultimo un breve cenno al Piano Colao presentato l’8 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/09/piano-colao-imposte-novembre-scudo-penale-datori-lavoro-rinnovo-contratti-termine
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giugno dal Gruppo di Lavoro incaricato dal Governo 
al fine di individuare le linee guida per una ripresa post 
Covid-19 del tessuto economico-sociale del Paese.
Il Piano, indica la necessità di monitorare e valutare 
l’utilizzo attuale dello smart working nel mondo delle 
PA e delle imprese al fine di implementare modifiche 
alla normativa vigente.
Si dovrà pertanto puntare ad una nuova disciplina 
legislativa dello smart working per tutti i settori, le 
attività e i ruoli (manageriali e apicali inclusi) per i 
quali tale modalità di lavoro sia percorribile, ponendo 
l’accento sulla sua “pari fruibilità” per uomini e donne 
nonchè sulla sua individuazione quale opzione prati-
cabile per aziende e lavoratori, nell’ottica della crea-
zione di nuova impresa e/o nuovi posti di lavoro.
Nella logica della conciliazione dei tempi di vita e di 
lavoro, la nuova disciplina dovrà confermare la possi-
bilità - consentita in fase emergenziale, da ultimo, con 
l’art. 90 del Decreto Rilancio - di un accesso preferen-
ziale allo smart working da parte dei genitori con figli 
fino ai 14 anni.
Il Piano Colao suggerisce, inoltre, l’opportunità di 
promuovere, nel breve periodo, sia nel pubblico che 

nel privato, l’adozione di un codice etico dello smart 
working con specifica considerazione dei tempi extra 
lavorativi (tra i quali impegni domestici e cura del-
la famiglia) e in ottemperanza alla legge n. 81/2017 
(stesse ore lavorative e giornate come da contratto na-
zionale), al fine di:
1) massimizzare la flessibilità del lavoro individuale;
2) concordare i momenti di lavoro “collettivo”, da te-
nersi in orari standard e, quindi, tendenzialmente pre-
definiti e nel rispetto della pausa pranzo, dei weekend 
e delle regole previste per il lavoro straordinario;
3) adottare sistemi trasparenti di misurazione degli 
obiettivi e della produttività per valutare la perfor-
mance sui risultati e non sul tempo impiegato, che non 
solo è meno agevolemente misurabile, ma soprattutto 
non è rilevante nello smart working.
Per concludere, va detto che se le linee guida del Piano 
Colao saranno perseguite, può dirsi che questa modali-
tà lavorativa potrà finalmente “decollare” coniugando 
al meglio la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, 
la responsabilizzazione dei lavoratori dipendenti e le 
esigenze di produttività che devono riguardare tanto 
il lavoro privato che quello alle dipendenze della PA.
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Lavoro e Previdenza
Linee guida per i datori di lavoro

Premi INAIL: come calcolare la retribuzione imponibile per il 
2020
di Fabio Francia - Esperto assicurazione INAIL
L’INAIL ha pubblicato la circolare n. 18/2020 con la quale ha comunicato l’ammontare delle retribuzioni 
che contribuiscono alla determinazione del premio assicurativo per l’anno 2020. Per la maggior parte 
degli assicurati, dipendenti ed assimilati, il premio assicurativo viene calcolato sulla base della retribuzione 
imponibile ossia di quella effettiva che non può essere inferiore al “minimale”, da considerare su base oraria 
per i part time. Per altre categorie di lavoratori si prendono invece a riferimento le retribuzioni convenzionali. 
Un sistema variegato di regole e criteri la cui complessità non va a vantaggio né dei datori di lavoro né dei 
lavoratori.

L’INAIL ha emanato la circolare n. 18/2020 con 
la quale ha comunicato le retribuzioni minime e 
convenzionali che costituiscono l’importo minimo 
dell’imponibile su cui calcolare il premio assicurativo 
o la base di calcolo dei premi speciali per il 2020.
In via generale la retribuzione imponibile sulla qua-
le deve essere calcolato il premio ordinario INAIL 
è quella effettiva; se questa è di importo modesto, si 
assume come imponibile il minimale per il tempo 
pieno sul quale viene calcolata anche la eventuale pre-
stazione in presenza di infortunio (sempreché il CCNL 
di riferimento non preveda retribuzioni minime più 
elevate).
Accanto alle retribuzioni effettive e minimali, ci sono 
le retribuzioni convenzionali che, a seconda delle ca-
tegorie di lavoratori assicurati, possono essere pari al 
minimale del tempo pieno, specifiche per la categoria 
o riferite ai minimali di rendita ex art. 116 del T.U. 
INAIL o stabilite a livello provinciale.
Sul minimale del tempo pieno vengono calcolati 
anche la maggior parte dei premi speciali fra i qua-
li quello unitario degli artigiani, unico oggetto di 
autoliquidazione.

Minimale del tempo pieno
Per l’anno 2020 il minimale del tempo pieno è pari a 
48,98 euro giornaliere, pari al 9,5% del minimo della 
pensione erogata dal fondo lavoratori dipendenti.
Rispetto all’anno 2019, il minimale ha avuto un incre-
mento dello 0,5% legato all’indice dei costi al con-
sumo. Nella pratica, la retribuzione effettiva maturata 
da un lavoratore dipendente con contratto ad orario 
intero non può essere inferiore a 48,98 euro giorna-
liere (1.273,48 mensili per 26gg lavorativi) salvo gli 
importi superiori eventualmente indicati nei CCNL di 
riferimento.
Il minimale di 48,98 euro si applica anche ai lavoratori 
a domicilio ed agli addetti alle lavorazioni meccanico 
agricole.

N.B. Trattandosi di minimale si parla di un limite verso 
il basso che non esclude la possibilità che le retribuzio-
ni effettive siano superiori così da divenire loro stesse 
imponibili. 

Eccezioni all’obbligo di retribuzione minima
Il minimale retributivo non viene mai applicato, ovve-
ro la retribuzione effettiva non viene adeguata al mini-
mo, nella ipotesi di:
· Operai agricoli per i quali è previsto un minimale di 
43,57 euro
· Integrazioni di retribuzione erogate nei casi di infor-
tunio, malattia o gravidanza e puerperio
· Indennità di disponibilità prevista dal contratto di 
lavoro intermittente
· L’indennità corrisposta ai disoccupati impiegati nel 
rimboschimento, nella sistemazione montana o av-
viati ai cantieri scuola. In questi casi la retribuzione 
imponibile è data dall’importo previsto dalle norme 
regionali.
Poiché per alcune categorie di assicurati è prevista la 
retribuzione convenzionale riferita ai minimali di ren-
dita, qualora questi fossero inferiori a quelli del tempo 
pieno (cosa che non è mai accaduta), non deve essere 
effettuato l’adeguamento a quest’ultimo.
Il medesimo principio vale per le retribuzioni con-
venzionali mensili sulle quali viene calcolato il pre-
mio assicurativo dovuto per gli iscritti alla gestione 
navigazione.

Part-time: il minimale del tempo pieno come 
raffronto
Per quanto concerne i contratti di lavoro a tempo par-
ziale, il minimale del tempo deve essere riportato a 
base oraria per poter essere raffrontato con quello con-
trattuale. La particolarità è rappresentata dal fatto che, 
a differenza di quanto avviene per i contributi dovuti 
all’INPS, la retribuzione oraria da raffrontare, previ-
sta dal CCNL applicato, deve essere quella tabellare 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/08/premi-assicurativi-inail-limiti-retributivi-riferimento-aggiornati-2020
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pura ovvero con l’esclusione della indennità di con-
tingenza, ormai conglobata, superminimi e straordi-
nari e simili; devono essere considerate solamente le 
mensilità aggiuntive.

Il minimale del tempo pieno riportato all’ora, suppo-
nendo 40h settimanali, è pari a 48,98*6/40 = 7,35 euro 

Come detto, il raffronto deve essere effettuato con la 
retribuzione base annuale, comprensiva delle men-
silità aggiuntive, diviso per le ore dedotte dal CCNL 
applicato.
La retribuzione imponibile è data dalla retribuzione 
oraria più elevata moltiplicata per tutte le ore retri-
buite in forza di legge o di contratto. In sostanza, per 
i part-time l’imponibile INAIL, e la base sulla quale 
calcolare la prestazione nella ipotesi di infortunio, pre-
scinde sempre dalla retribuzione effettiva.
Il criterio di calcolo esposto per il contratto part-time 
viene applicato a tutti i tipi di articolazione oraria ed è 
utilizzato anche nel caso di lavoro ripartito.

Minimale del tempo pieno e premi speciali
Il minimale del tempo pieno costituisce anche la base 
di calcolo di alcuni premi speciali, per i quali la retri-
buzione annuale è pari a 14.694,00 euro (48,98*300) i 
più importanti dei quali sono i seguenti.
Soci delle cooperative di facchinaggio, barrocciai 

ed ippotrasportatori
Per questa categoria è previsto un premio trimestrale, 
frazionabile in mesi, calcolato sulla retribuzione gior-
naliera minima di 48,98 euro. Qualora la retribuzione 
effettiva percepita dai soci fosse maggiore del mini-
male, si avrebbe un riproporzionamento del premio 
speciale dovuto.
La formula da applicare sarebbe la seguente:

Premio speciale/48*98*retribuzione effettiva = pre-
mio speciale dovuto 

In presenza di soci con orario part- time, il premio spe-
ciale viene rapportato alle ore da contratto.
Artigiani 
Per gli artigiani la retribuzione giornaliera viene mol-
tiplicata per 300. Sulla retribuzione annuale così otte-
nuta si calcolano i premi speciali unitari in base alle 
classi di rischio.
Per gli artigiani, data la non applicazione della retri-
buzione effettiva, è prevista la possibilità di ottenere 
una maggiore prestazione economica aumentando la 
retribuzione minima di 14.694,00 euro; in questa ipo-
tesi si l’artigiano deve integrare l’importo del premio 
unitario secondo la tabella presente nella circolare. I 
premi artigiani per l’anno 2020, suddivisi in classi di 
rischio che contengono le lavorazioni individuate dal-
la voce di tariffa, sono

Classe di rischio Premio unitario 
1 82,30 
2 133,70 
3 190,20 
4 278,30 
5 409,50 
6 508,30 
7 675,30 
8 782,50 
9 1.457,30 

Osservazioni finali
Quanto esposto in precedenza è una sintesi della circo-
lare n. 18/2020 che tratta una materia molto articolata 
dove si può evidenziare la stratificazione nel tempo di 
una miriade di disposizioni di qualsiasi rango. In so-
stanza, ai soli fini INAIL vengono emanate 3 circolari 
specifiche riferite alla determinazione delle retribuzio-
ni imponibili, circostanza che farebbe ritenere oppor-
tuna una reale semplificazione con l’uniformazione 
dei criteri e degli importi.
La complessità e disparità del sistema in vigore è 

maggiormente evidente per le categorie per le quali 
il minimale previsto è quasi la metà di quello indicato 
per il tempo pieno con la conseguenza che i lavoratori 
infortunati percepiscono una indennità di temporanea 
al limite della sussistenza.
Analoga situazione si ripete per i rapporti di lavoro 
part-time per i quali l’esclusione della indennità di 
contingenza, ormai conglobata nella paga base da tutti 
i CCNL, comporta il pagamento di un minor premio 
ma anche l’erogazione di una prestazione quasi dimez-
zata, senza poi considerare il disallineamento con gli 
imponibili INPS.
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Lavoro e Previdenza
Circolare INPS

Lavoratori agricoli autonomi: 
esonero contributivo per 
under 40
Nella circolare n. 72 del 2020, l’INPS chiarisce le 
indicazioni normative e le istruzioni operative per 
il godimento dell’esonero previsto in favore di 
coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, 
con eta? inferiore a quaranta anni, con riferimento 
alle nuove iscrizioni nella previdenza agricola 
effettuate tra il 1° gennaio 2020 e il 31 dicembre 
2020, è riconosciuto, ferma restando l’aliquota 
di computo delle prestazioni pensionistiche, per 
un periodo massimo di 24 mesi, l’esonero dal 
versamento del 100% dell’accredito contributivo 
presso l’assicurazione generale obbligatoria per 
l’invalidita?, la vecchiaia ed i superstiti. L’esonero 
in questione non è cumulabile con altri esoneri o 
riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti 
dalla normativa vigente.

L’INPS ha pubblicato il messaggio n. 72 del 9 giugno 
2020, con riferimento al un nuovo incentivo contribu-
tivo spettante ai coltivatori diretti e gli imprendito-
ri agricoli professionali, con età inferiore a quaranta 
anni, che si iscrivono alla previdenza agricola nel pe-
riodo compreso tra il 1° gennaio 2020 e il 31 dicembre 
2020. L’incentivo prevede l’esonero dal versamento 
del 100% della contribuzione dell’assicurazione gene-
rale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i su-
perstiti (IVS), per un periodo massimo di ventiquattro 
mesi.

Destinatari del beneficio
L’esonero è riconosciuto ai coltivatori diretti (CD) e 
agli imprenditori agricoli professionali (IAP) che ab-
biano iniziato una nuova attività imprenditoriale agri-
cola nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2020 e il 
31 dicembre 2020 e che non abbiano compiuto qua-
ranta anni d’età alla data d’inizio della nuova attività 
imprenditoriale agricola.

Misura e durata dell’esonero
L’esonero è previsto nella misura del 100%, per un pe-
riodo massimo di 24 mesi di attività, dal versamento 
della contribuzione della quota per l’invalidità, la vec-
chiaia ed i superstiti (IVS) e del contributo addiziona-
le, cui è tenuto l’imprenditore agricolo professionale 
e il coltivatore diretto per l’intero nucleo. Sono esclusi 
dall’agevolazione:
- il contributo di maternità;
- il contributo INAIL, dovuto dai soli coltivatori diretti.

Procedimento di ammissione al beneficio
Per la fruizione del beneficio, i coltivatori diretti e gli 
imprenditori agricoli professionali devono aver pre-
sentato tempestivamente la comunicazione di inizio 
attività autonoma in agricoltura utilizzando il relati-
vo servizio on-line “ComUnica”.
L’istanza di ammissione all’incentivo deve essere pre-
sentata entro 120 giorni dalla data di comunicazione 
di inizio attività, mentre per le attività iniziate in data 
1° gennaio 2020, il termine scade il 29 luglio 2020, 
in via telematica accedendo al Cassetto previdenziale 
per autonomi agricoli, alla sezione “Comunicazione 
bidirezionale” - “Invio comunicazione”, utilizzando il 
modello telematico “Esonero contributivo nuovi CD e 
IAP anno 2020 (CD/IAP2020)”.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, circolare 09/06/2020, n. 72

Lavoro e Previdenza
In Gazzetta Ufficiale

Agenti cancerogeni e 
mutageni: nuove tutele per i 
lavoratori esposti
E’ stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto 
legislativo di attuazione della direttiva (UE) 2017/2398 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 
dicembre 2017, che modifica la direttiva 2004/37/CE 
sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti 
da un’esposizione ad agenti cancerogeni e mutageni 
durante il lavoro. Si introducono in particolare nuove 
misure di sorveglianza sanitaria dei lavoratori .

In attuazione della direttiva (UE) 2017/2398 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, è stato pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale n. 145 del 9 giugno 2020 
il decreto legislativo n. 44 del 1° giugno 2020 sulla 
protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da 
un’esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni 
durante il lavoro.
Il provvedimento modifica le norme volte ad assicu-
rare un’adeguata sorveglianza sanitaria dei lavoratori 
contro i rischi derivanti da un’esposizione ad agenti 
cancerogeni e mutageni durante il lavoro. In particola-
re, rispetto all’attuale normativa, si prevede che il me-
dico o l’autorità responsabile della sorveglianza sani-
taria dei lavoratori possa segnalare che la stessa debba 
proseguire anche dopo il termine dell’esposizione, per 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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il periodo di tempo che ritiene necessario per proteg-
gere la salute del lavoratore interessato.
In ossequio alla nuova Direttiva UE, si aggiungo-
no inoltre 11 sostanze cancerogene all’elenco delle 
sostanze pericolose e fissa una serie di nuovi valori 
limite.
Tra le principali novità c’è anche la previsione che 
l’autorità nazionale responsabile della sorveglianza 
sanitaria dei lavoratori potrà ora decidere di prose-
guire la sorveglianza dopo la fine dell’esposizione, per 
tutto il tempo necessario a salvaguardare la salute dei 
lavoratori.
Il medico competente fornisce ai lavoratori adegua-
te informazioni sulla sorveglianza sanitaria cui sono 
sottoposti e, ove ne ricorrano le condizioni, segnala 
la necessità che la stessa prosegua anche dopo che è 
cessata l’esposizione, per il periodo di tempo che ri-
tiene necessario per la tutela della salute del lavoratore 
interessato. Il medico competente fornisce, altresì, al 
lavoratore indicazioni riguardo all’opportunità di sot-
toporsi ad accertamenti sanitari, anche dopo la ces-
sazione dell’attività lavorativa, sulla base dello stato di 
salute del medesimo e dell’evoluzione delle conoscen-
ze scientifiche.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Decreto legislativo 01/06/2020, n. 44 (G.U. 
09/06/2010, n. 145)

Lavoro e Previdenza
Contrattazione collettiva

Metalmeccanica aziende 
industriali: nuovi minimi 
retributivi dal 1° giugno 2020
Federmeccanica e Assistal con Fim-Cisl, Fiom-Cgil e 
Uilm-Uil, con il verbale di incontro dell’8 giugno 2020, 
hanno fornito i nuovi importi dei minimi tabellari, 
dell’indennità di trasferta e di reperibilità in vigore 
dal 1° giugno 2020. Sono state inoltre confermate le 
percentuali relative all’utile minimo di cottimo.

Con il verbale di incontro 8 giugno 2020 
Federmeccanica e Assistal con Fim-Cisl, Fiom-Cgil e 
Uilm-Uil, in virtù del meccanismo correlato all’infla-
zione reale introdotto dal CCNL 26 novembre 2016, 
hanno fornito i nuovi importi dei minimi tabellari, 
dell’indennità di trasferta e di reperibilità in vigore dal 
1° giugno 2020.

Minimi tabellari

Gli importi dei minimi contrattuali in vigore dal 1° 
giugno 2020 sono i seguenti:

Categoria Importi mensili 
8ªQ 2.392,00 
7ª 2.336,02 
6ª 2.092,45 
5ªS 1.950,39 
5ª 1.819,64 
4ª 1.699,07 
3ªS 1.663,88 
3ª 1.628,69 
2ª 1..468,71 
1ª 1.330,54 

Indennità di trasferta
Gli importi dell’indennità di trasferta in vigore dal 1° 
giugno 2020 sono i seguenti:

Tipologia Importi 
Trasferta intera 43,90 
Pasto meridiano o serale 11,89 
Pernottamento 20,12 

Indennità di reperibilità
I compensi per lo svolgimento dei turni di reperibilità 
in vigore dal 1° giugno 2020 sono i seguenti:

Liv-
elli 

Compenso giornalie-
ro 

Compenso settimana-
le 

16 ore 
(gior-
no 
lav-
orato) 

24 ore 
(gior-
no 
libe-
ro) 

24 ore 
fes-
tive 

6 
giorni 

6 
giorni 
con 
festi-
vo 

6 
giorni 
con 
festi-
vo e 
giorno 
libero 

Sup. 
al 5° 

6,75 11,09 11,68 44,84 45,43 49,77 

4° e 
5° 

5,87 9,21 9,88 38,56 39,23 42,57 

1°, 2°, 
3° e 
3°S 

4,93 7,36 8,01 32,06 32,66 35,14 

Cottimo
Le percentuali relative all’utile minimo di cottimo 
sono infine confermate dal 1° giugno 2020 nei valori 
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http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=


22Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

MERCOLEDÌ 10 GIUGNO 2020

in atto:

Categorie % 
5S 1,00 
5 1,01 
4 1,02 
3 0,97 
2 0,91 
1 0,86 

A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Verbale di incontro 08/06/2020
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Bilancio
Le indicazioni dell’ESMA

Le relazioni semestrali al tempo del Covid-19
di Mario Ravaccia - Studio Gnudi e Associati
Si avvicina, in un contesto di elevata incertezza legata all’emergenza Covid-19, la redazione delle relazioni 
semestrali. L’European Securitites and Markets Authority (ESMA) ha pubblicato il documento “Implicazioni 
della pandemia Covid-19 sulle relazioni semestrali” al fine sensibilizzare gli emittenti in merito al contenuto 
delle relazioni semestrali alla luce delle problematiche emergenti dalla diffusione della pandemia. In 
particolare, i suggerimenti si riferiscono all’applicazione dei principi contabili internazionali, in primis 
il principio contabile IAS 34, nonché ai dettagli sui quali porre l’attenzione nell’informativa semestrale 
comprese le modalità di effettuazione dell’Impairment Test sulle attività non finanziarie.

L’approssimarsi della redazione delle relazioni seme-
strali in un contesto di elevata incertezza come quel-
lo attuale può portare ad atteggiamenti contrastati; a 
titolo esemplificativo le scelte degli amministratori 
delle società possono essere ritenute imprudenti - an-
che alla luce della mancanza di previsioni macroeco-
nomiche di lungo periodo (si consideri che il Fondo 
Monetario Internazionale nel suo World Economic 
Outlook ha fornito previsioni per il solo biennio 2020 
e 2021) - da amministratori indipendenti, sindaci e re-
visori i quali sono predisposti, anche per il loro ruolo 
nell’ambito della governance societaria, a un atteggia-
mento di massima prudenza, influenzando la rendicon-
tazione periodica con la propria avversione al rischio. 
Tale comprensibile effetto potrebbe inconsapevolmen-
te trasformare i bilanci intermedi in stress test, am-
plificando gli effetti negativi registrati nel mercato.
Al fine di fornire linee di comportamento che possano 
guidare i redattori delle situazioni intermedie, l’Eu-
ropean Securities and Markets Authority (ESMA) ha 
pubblicato un documento volto a sensibilizzare gli 
emittenti sulle problematiche delle informative seme-
strali che saranno appunto approvate e pubblicate a 
breve.
Preleva ildocumento “Implications of the COVID-19 
outbreak on the half-yearly financial report” 
I principali argomenti trattati dal documento sono:
- la corretta attenzione nell’applicazione dei principi 
contabili internazionali;
- il grado di informativa necessaria su incertezze, 
continuità aziendale e rischi derivanti dalla situazione 
pandemica;
- la modalità di effettuazione del test di impairment 
sulle attività non finanziarie.

L’applicazione dei principi contabili internazi-
onali
Una prima tematica analizzata dall’ESMA riguar-
da la corretta applicazione dei principi contabili 
internazionali.

Nello specifico, nell’applicazione dello IAS 34 
(Bilanci Intermedi) l’EMSA raccomanda di porre 
particolare attenzione ai paragrafi 15, 15B e 15C del 
citato principio riguardanti le spiegazioni delle ope-
razioni e dei fatti rilevanti per la comprensione delle 
variazioni nella situazione patrimoniale-finanziaria e 
nel risultato gestionale dell’impresa rispetto a quelle 
della data di chiusura dell’ultimo esercizio.
Nella stesura della informativa semestrale l’ESMA 
auspica di espandere il livello di dettaglio delle indi-
cazioni facendo riferimento anche a quanto contenuto 
nei paragrafi 17 e 31 dello IAS 1 (Presentazione del 
bilancio) secondo i quali, in sintesi, la società è tenuta 
a valutare se fornire informazioni integrative aggiunti-
ve (rispetto al contenuto minimo richiesto) quando la 
conformità con le specifiche disposizioni degli IFRS 
non è idonea a consentire agli utilizzatori del bilan-
cio di comprendere l’impatto di fatti e condizioni (nel 
caso di specie COVID 19) sulla situazione patrimonia-
le-finanziaria e sul risultato economico.
In tal senso è utile, anche per l’informativa semestrale, 
fornire indicazioni che normalmente sarebbero richie-
ste esclusivamente nella documentazione di bilancio 
annuale.
Tra le notizie utili sono evidenziati i diversi strumenti 
di supporto economico e finanziario approvati dai go-
verni cui l’impresa può accedere nonché i requisiti per 
l’ottenimento degli stessi.
Inoltre, il documento identifica alcuni principi con-
tabili internazionali la cui applicazione nella reda-
zione della situazione semestrale può essere di parti-
colare importanza quali lo IAS 20 (Contabilizzazione 
dei contributi pubblici e informativa sull’assistenza 
pubblica), lo IAS 12 (Imposte sul reddito), l’IFRS 
16 (Locazioni), l’IFRS 13 (Valutazione del fair va-
lue) e lo IAS 37 (Accantonamenti, passività e attività 
potenziali).

La disclosure su incertezze e rischi
Lo scoppio della pandemia nei mesi di febbraio/marzo 
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2020, oltre ad avere creato numerose difficoltà nella 
redazione dei bilanci in chiusura (es. bilanci al 31 di-
cembre 2019), ha richiesto un attento aggiornamento 
della situazione economica e finanziaria anche nelle 
informative semestrali dei soggetti emittenti.
La necessaria informativa su tali incertezze è ben de-
lineata dal paragrafo 125 dello IAS 1 dove si legge 
che “un’entità deve esporre l’informativa sulle ipotesi 
riguardanti il futuro, e sulle altre principali cause di 
incertezza nella stima alla data di chiusura dell’eserci-
zio che presentano un rischio rilevante di dar luogo a 
rettifiche significative dei valori contabili delle attività 
e passività entro l’esercizio successivo. In riferimento 
a tali attività e passività, le note devono includere i 
dettagli:
a) della loro natura, e
b) del loro valore contabile alla data di chiusura 
dell’esercizio”.
Il suddetto riferimento esplicativo è altresì richiamato 
dal paragrafo 16A lettera d) dello IAS 34 il quale 
prevede che l’impresa debba includere nelle note al bi-
lancio intermedio - con riferimento al periodo tra l’ini-
zio dell’esercizio e la chiusura del periodo intermedio 
- la natura e l’importo delle variazioni nelle stime ef-
fettuate in precedenti periodi intermedi dell’esercizio 
o nelle stime effettuate in esercizi precedenti.
Ciò si correla peraltro alla verifica della continuità 
aziendale dell’impresa che deve essere eseguita te-
nendo in considerazione tutte le informazioni dispo-
nibili in merito alle prospettive future (per un periodo 
non inferiore a 12 mesi dalla data di chiusura della si-
tuazione di riferimento).
Nella disclosure delle incertezze e dei rischi, l’emit-
tente dovrà comunicare tutti gli eventuali accadimenti 
relativi ai rischi finanziari quali, a titolo esemplificati-
vo, la rinegoziazione di debiti, i nuovi accordi finan-
ziari e il mancato rispetto di covenants contrattuali; 
nella predisposizione di tale informativa il documento 
in commento suggerisce il rispetto delle indicazioni 
dell’IFRS 7 (Strumenti finanziari: informazioni 
integrative) tra le quali, in particolare, si segnalano 
l’esposizione dell’emittente ai rischi di credito, di li-
quidità e ad altri rischi finanziari.

L’impairment test
Altro punto di attenzione dell’informativa ESMA è 
l’impairment sulle attività non finanziarie.
In primo luogo, il documento ricorda che secondo i 
paragrafi 9 e 12 dello IAS 36 (Riduzione di valore del-
le attività) il redattore dell’informativa deve sempre 
verificare se alla data di riferimento esista un’indica-
zione che un’attività possa aver subito una riduzione 
di valore.

Nell’effettuazione di tale verifica (Impairment Test), 
basata su una proiezione dei flussi di cassa in un deter-
minato orizzonte temporale futuro, è di tutta evidenza 
la necessità di tenere in considerazione gli effetti della 
pandemia COVID 19.
Ciò comporterà previsioni che possono essere effet-
tuate tenendo in considerazione più scenari sulla base 
di assunzioni ragionevoli, supportabili e realistiche 
al fine di comprendere elementi sia di ottimismo sia di 
pessimismo.
Inoltre, l’ESMA mette in risalto l’attenzione che deve 
essere posta nella scelta del tasso di attualizzazio-
ne in modo che questo rifletta le attuali condizioni di 
mercato nonché i rischi specifici dell’attività oggetto 
di verifica.
Assume certamente un’importanza maggiore anche 
la disclosure sulle assunzioni e stime utilizzati nello 
svolgimento di tale attività di testing nonché sull’ana-
lisi di sensitività effettuata sulla base di quanto richie-
sto dai paragrafi 122 e 125 dello IAS 1 e dei paragrafi 
134 (d) e 134 (f) dello IAS 36.

L’informativa in sintesi
Il documento dell’ESMA, infine, evidenzia l’impor-
tanza che il management interim report (ovvero la 
relazione di accompagnamento alla situazione seme-
strale) contenga:
a) una descrizione dell’impatto della pandemia di 
Covid-19 sulla strategia, gli obiettivi, le operazioni, 
le performance finanziarie, la posizione finanziaria e 
i flussi di cassa (in particolare, con i dettagli sulla po-
sizione di liquidità dell’emittente e sulla sua strategia 
di gestione del rischio di liquidità, della riduzione dei 
ricavi, delle interruzioni nelle filiere di approvvigiona-
mento e/o nella produzione);
b) le misure adottate per affrontare e mitigare gli 
impatti della pandemia di COVID-19 sull’attività 
aziendale e sui loro progressi/stato di completamento 
(comprese, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, 
le informazioni sull’eventualità che gli emittenti ab-
biano presentato domanda o stiano prendendo in con-
siderazione la richiesta di misure di sostegno pubblico, 
eventuali dettagli riguardanti la natura, gli importi e le 
condizioni di tale assistenza nonché la rinegoziazione 
prevista per i principali contratti); e
c) ove disponibile, l’impatto futuro atteso sui risul-
tati finanziari, sulla posizione finanziaria e sui flussi 
finanziari degli emittenti, i rischi correlati e le misure 
di emergenza pianificate per mitigare l’impatto futuro 
atteso nonché i rischi e le incertezze identificati.
Le indicazioni fornite dall’ESMA sono indirizzate agli 
emittenti (IAS adopter) ma possono certamente esse-
re utili anche alle società non quotate che adottano 
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i principi contabili nazionali i quali nell’applicazione 
dei propri principi contabili devono fare particolare ri-
ferimento all’OIC 30 (Bilanci intermedi) e all’OIC 9 

(Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle im-
mobilizzazioni materiali e immateriali).
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Finanziamenti
Decreto Rilancio

Superbonus edilizi e crediti d’imposta COVID-19: come 
funziona la cessione
di Roberto Lenzi - Co-fondatore Studio RM e presidente di Network Club Mep
Lo sconto in fattura e la cessione del credito d’imposta, al fornitore o ad altri soggetti, aumentano l’appeal dei 
bonus edilizi per contribuenti e imprese che necessitano di immediata liquidità. In particolare, per la cessione 
o per lo sconto, il contribuente dovrà richiedere il visto di conformità dei dati relativi alla documentazione che 
attesta la sussistenza dei presupposti che danno diritto alla detrazione d’imposta. I dati relativi all’opzione 
dovranno essere comunicati esclusivamente in via telematica all’Agenzia delle Entrate. Oltre al superbonus 
del 110%, anche altre agevolazioni disposte a favore delle imprese per fronteggiare l’emergenza COVID-19 
potranno essere cedute ad altri soggetti: credito d’imposta per i canoni di locazione degli immobili ad uso 
non abitativo e affitto d’azienda, per l’adeguamento degli ambienti di lavoro e per la sanificazione degli 
ambienti di lavoro.

Sconto in fattura e cessione del credito rivoluzionano il 
sistema degli incentivi ai lavori edili. L’innalzamento 
al 110% delle detrazioni per efficientamento energe-
tico, adeguamento antisismico, impianti fotovoltaici e 
infrastrutture di ricarica elettrica non è la sola misura 
di interesse per i contribuenti. L’articolo 121 del de-
creto Rilancio (D.L. n. 34/2020), mette in campo la 
possibilità di ottenere lo sconto in fattura e di cedere 
il credito d’imposta al fornitore o ad altri soggetti. 
La cessione del credito potrà avvenire anche per altre 
misure attuate a favore delle imprese.
Leggi anche:
- Superbonus edilizi: maxi detrazione al 110% fino a 
dicembre 2021. A chi spetta?
- Superbonus 110% ad ampio raggio: tra effetto traino 
e spese accessorie

Documentazione per la cessione o lo sconto
Per la cessione o per lo sconto, il contribuente dovrà 
richiedere il visto di conformità dei dati relativi alla 
documentazione che attesta la sussistenza dei presup-
posti che danno diritto alla detrazione d’imposta. I dati 
relativi all’opzione dovranno essere comunicati esclu-
sivamente in via telematica secondo le indicazioni 
che l’Agenzia delle Entrate fornirà entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del decreto Rilancio.
Ai fini del visto di conformità, va tenuto presente che 
per gli interventi di efficientamento energetico sarà 
necessaria un’asseverazione da parte di tecnici abili-
tati sul rispetto dei requisiti richiesti e sulla congruità 
delle spese, da trasmettere all’Enea. Per gli interventi 
di adeguamento sismico, l’asseverazione dovrà essere 
rilasciata da professionisti incaricati della progetta-
zione strutturale, direzione dei lavori delle strutture e 
collaudo statico secondo le rispettive competenze pro-
fessionali, iscritti ai relativi Ordini o Collegi profes-
sionali di appartenenza.

Oltre alle possibili implicazioni penali, attestazioni e 
asseverazioni infedeli saranno punite con sanzione 
amministrativa pecuniaria da 2 mila euro a 15 mila 
euro per ciascuna attestazione o asseverazione infe-
dele resa. I tecnici dovranno quindi stipulare una po-
lizza di assicurazione della responsabilità civile, con 
massimale adeguato al numero delle attestazioni o 
asseverazioni rilasciate e agli importi degli interventi 
oggetto delle predette attestazioni o asseverazioni e, 
comunque, non inferiore a 500 mila euro, al fine di 
garantire ai propri clienti e al bilancio dello Stato il ri-
sarcimento dei danni eventualmente provocati dall’at-
tività prestata.
La non veridicità delle attestazioni o asseverazioni 
comporta la decadenza dal beneficio. Le spese per il 
rilascio delle attestazioni rientrano tra quelle detraibili.

Come trasformare la detrazione
Le detrazioni per interventi edilizi potranno essere 
trasformate in sconto sul corrispettivo dovuto e in 
credito d’imposta cedibile. In luogo dell’utilizzo di-
retto della detrazione, sarà possibile optare, alternati-
vamente, per un contributo, sotto forma di sconto sul 
corrispettivo dovuto fino a un importo massimo pari 
al corrispettivo dovuto, anticipato dal fornitore che ha 
effettuato gli interventi e da quest’ultimo recuperato 
sotto forma di credito d’imposta, con facoltà di suc-
cessiva cessione del credito ad altri soggetti, ivi inclusi 
gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, 
oppure per la trasformazione del corrispondente im-
porto in credito d’imposta, con facoltà di successiva 
cessione ad altri soggetti, ivi inclusi istituti di credito e 
altri intermediari finanziari.
Questa opzione è riservata ai soggetti che sostengono, 
negli anni 2020 e 2021, spese per gli interventi edilizi 
per il recupero del patrimonio edilizio, per l’adozio-
ne di misure antisismiche, per il recupero o restauro 
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della facciata degli edifici esistenti, per l’installazione 
di impianti fotovoltaici, nonché per l’installazione di 
colonnine per la ricarica dei veicoli elettrici.
I crediti d’imposta saranno utilizzabili anche in com-
pensazione, sulla base delle rate residue di detrazione 
non fruite. Il credito d’imposta potrà essere usufruito, 
senza limitazioni con la stessa ripartizione in quote an-
nuali con la quale sarebbe stata utilizzata la detrazione.
La quota di credito d’imposta non utilizzata nell’anno 
non potrà essere usufruita negli anni successivi e non 
potrà essere richiesta a rimborso. I fornitori e i sogget-
ti cessionari risponderanno solamente per l’eventuale 
utilizzo del credito d’imposta in modo irregolare o in 
misura maggiore rispetto allo sconto praticato o al cre-
dito ricevuto.
Qualora sia accertata la mancata integrazione, anche 
parziale, dei requisiti che danno diritto alla detrazio-
ne d’imposta, l’Agenzia delle Entrate provvederà al 
recupero dell’importo corrispondente alla detrazione 
non spettante nei confronti dei soggetti che hanno so-
stenuto la spesa, maggiorato di sanzioni e interessi. In 
presenza di concorso nella violazione, il fornitore o i 
cessionari risponderanno in solido con il contribuente 
che ha sostenuto la spesa.

Altre agevolazioni cedibili
L’articolo 122 del decreto Rilancio apre alla cessione 
dei crediti d’imposta riconosciuti da provvedimenti 
emanati per fronteggiare l’emergenza da Covid-19. 

Fino al 31 dicembre 2021, i soggetti beneficiari dei 
crediti d’imposta messi in campo per rispondere all’e-
mergenza, in luogo dell’utilizzo diretto, potranno op-
tare per la cessione, anche parziale, degli stessi ad altri 
soggetti, ivi inclusi istituti di credito e altri intermedia-
ri finanziari.
Questa possibilità interessa i beneficiari del credito 
d’imposta per botteghe e negozi, il credito d’imposta 
per i canoni di locazione degli immobili a uso non 
abitativo e affitto d’azienda, il credito d’imposta per 
l’adeguamento degli ambienti di lavoro e il credito 
d’imposta per sanificazione degli ambienti di lavoro e 
l’acquisto di dispositivi di protezione.
I cessionari potranno utilizzare il credito ceduto an-
che in compensazione, con le stesse modalità con le 
quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente. La 
quota di credito non utilizzata nell’anno non potrà es-
sere utilizzata negli anni successivi e non potrà essere 
richiesta a rimborso, ma non sarà soggetta ad altre li-
mitazioni di utilizzo.
I soggetti cessionari risponderanno solo per l’even-
tuale utilizzo del credito d’imposta in modo irregolare 
o in misura maggiore rispetto al credito ricevuto. Per 
l’operatività di questa possibilità, sarà necessario un 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate 
che definirà le modalità attuative, comprese quelle re-
lative all’esercizio dell’opzione, da effettuarsi in via 
telematica.
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Finanziamenti
In Gazzetta Ufficiale

Tasso di attualizzazione e 
rivalutazione: dal 1° giugno 
2020 allo 0,78%
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto 
28 maggio 2020 del Ministero dello Sviluppo 
Economico il quale stabilisce che, a decorrere dal 1° 
giugno 2020, il tasso da applicare per le operazioni 
di attualizzazione e rivalutazione ai fini della 
concessione ed erogazione delle agevolazioni in 
favore delle imprese sarà pari allo 0,78%.

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 145 del 9 giugno 
2020, il decreto 28 maggio 2020 del Ministero dello 
Sviluppo Economico che ha aggiornato il tasso da ap-
plicare per le operazioni di attualizzazione e rivalu-
tazione ai fini della concessione ed erogazione delle 
agevolazioni a favore delle imprese.
Il tasso base annuo è stato aggiornato dalla 
Commissione europea, con decorrenza 1° giugno 
2020, nella misura pari a - 0,22%, dallo stesso periodo, 
pertanto il tasso da applicare per le operazioni di attua-
lizzazione e rivalutazione ai fini della concessione ed 
erogazione delle agevolazioni in favore delle imprese, 
sarà pari allo 0,78%.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero dello Sviluppo Economico, decreto 
28/05/2020 (G.U. 09/06/2020, n. 145

Finanziamenti
Dal Ministero degli Affari Esteri

Un “Patto per l’export” per il 
rilancio del Made in Italy
Con l’intento di rilanciare il “Made in Italy” nel mondo 
nell’attuale congiuntura legata all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, il Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale 
ha pubblicato un documento dal titolo “Patto per 
l’export” dando il via, per la prima volta, ad un percorso 
inclusivo, coinvolgendo non solo i membri della 
Cabina di regia per l’Italia internazionale, ma tutte le 
associazioni di categoria, i territori e gli Enti preposti 
al sostegno pubblico all’internazionalizzazione. Il 
Patto è infatti un vero e proprio accordo che recepisce 
sinteticamente le istanze delle associazioni di 
categoria rappresentative di tutti i settori produttivi: 
dal settore agroalimentare alla meccanica, dal 

sistema fieristico a quello infrastrutturale, passando 
per il comparto dell’innovazione, della salute e dei 
servizi all’export.

Il Ministro degli Affari Esteri e della Cooperazione 
Internazionale Luigi Di Maio ha presentato, con un 
comunicato stampa, il “Patto per l’Export”, che pre-
vede le linee strategiche in materia di sostegno all’in-
ternazionalizzazione del sistema produttivo, alla luce 
dell’attuale contingenza economica e sanitaria.
Il Patto per l’Export ha come obiettivo principale il 
rilancio dell’export del “Made in Italy” nella fase 
post-emergenza sanitaria, attraverso il rafforzamento 
degli strumenti di sostegno all’internazionalizzazione 
e un’azione promozionale di ampio respiro.
Il Patto è un vero e proprio accordo che recepisce sin-
teticamente le istanze delle associazioni di categoria 
rappresentative di tutti i settori produttivi: dal settore 
agroalimentare alla meccanica, dal sistema fieristico 
a quello infrastrutturale, passando per il comparto 
dell’innovazione, della salute e dei servizi all’export.
Il Patto verrà realizzato dalla Farnesina, grazie anche 
alla rete diplomatico-consolare, composta da oltre 
300 Sedi all’estero, tra Ambasciate, Rappresentanze 
Permanenti, Uffici Consolari e Istituti Italiani di 
Cultura, da ICE Agenzia (con i suoi 78 Uffici/Punti di 
corrispondenza all’estero) e dal Gruppo CDP-SACE-
SIMEST (con i suoi 12 Uffici nel mondo).
Le linee d’intervento prioritarie, emerse dai tavoli set-
toriali di ascolto, sono confluite negli assi strategici 
del Patto e sono di seguito sintetizzate:
- Comunicazione: sarà realizzata da ICE-Agenzia 
la campagna di “nation branding” con l’obiettivo di 
rilanciare l’immagine dell’Italia e sostenere i setto-
ri economici più penalizzati dalla crisi covid-19, con 
particolare attenzione al turismo;
- Promozione Integrata: saranno promosse iniziati-
ve di promozione particolare su arte contemporanea, 
cinema e audiovisivo, spettacoli dal vivo, editoria, 
cucina, design, scienza ed innovazione, che possano 
essere un’occasione di visibilità per imprenditori, pro-
fessionisti e creativi italiani e di conoscenza del Made 
in Italy per il pubblico internazionale;
- Formazione/informazione: saranno approntati stru-
menti formativi e informativi per le imprese, tra cui un 
e-book: una vera e propria guida di accompagnamento 
all’export, che verrà distribuita tra le PMI pronte ad 
affacciarsi sul mercato internazionale, ma non ancora 
stabilmente esportatrici; l’e-desk, partendo da un pro-
getto in corso ICE-SACE-MAECI, consentirà l’acces-
so digitalizzato ai servizi di sostegno all’export, attra-
verso il portale unico, con una profilazione di aziende, 
settori e mercati; TEM (Temporary Export Manager) e 
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DEM (Digital Export Manager), che assisteranno l’a-
zienda nei processi di innovazione, digitalizzazione e 
internazionalizzazione;
- Sistema fieristico: sarà realizzato un ammoderna-
mento del sistema fieristico, attraverso una parziale di-
gitalizzazione delle fiere e la creazione di piattaforme 
per incontri B2B virtuali;
- Commercio digitale: saranno ampliati gli accordi 
con le principali piattaforme di e-commerce interna-
zionali e anche con piattaforme “minori” di e-com-
merce, ma molto popolari in mercati prioritari;
- Finanza agevolata: che focalizzerà l’attenzione sul-
la centralità degli strumenti finanza agevolata per le 
strategie di crescita e internazionalizzazione delle PMI 
e delle imprese start-up e, attraverso sistematiche cam-
pagne comunicazione mirate, cercherà di incrementare 
il numero delle imprese che beneficeranno degli inter-
venti agevolativi finanziati a valere sul Fondo 394, su 
richiesta del MAECI, SIMEST. Particolare attenzione 
verrà data alla promozione della disponibilità di risor-
se a valere sul fondo perduto dei finanziamenti agevo-
lati per le misure su E-commerce e TEM.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione 
Internazionale, Patto per l’export

Finanziamenti
Dal MISE

Fondi di Garanzia: all’8 
giugno inviate 503.660 
domande
Sono complessivamente 503.660 le richieste di 
garanzie pervenute al Fondo di Garanzia per 
finanziamenti fino a 25mila euro garantiti al 100%, 
per un importo di euro 10.270.680.798,53. A 
comunicarlo il Ministero dello Sviluppo Economico 
e Mediocredito Centrale sulla base delle rilevazioni 
effettuate nel periodo dal 17 marzo all’8 giugno 
2020.

Il Ministero dello Sviluppo Economico e Mediocredito 
Centrale comunicano che le richieste di garanzie per-
venute al Fondo di Garanzia per finanziamenti fino 
a 25mila euro garantiti al 100%, nel periodo dal 17 
marzo all’8 giugno 2020, sono complessivamente 
503.660 per un importo di euro 10.270.680.798,53.
Sono invece 555.200 le richieste arrivate complessi-
vamente per un importo di euro 26.733.540.234,73, di 
queste domande:

1) 552.142 sono quelle pervenute ai sensi del de-
creto Cura Italia e Liquidità per un importo di euro 
26.395.229.104,94, in particolare:
- 503.660 le operazioni riferite a finanziamenti fino a 
25 mila euro, con copertura al 100% per un importo 
finanziato di euro 10.270.680.798,53;
- 805 operazioni di riassicurazione con copertura al 
100% per finanziamenti di durata fino a 72 mesi;
- 136 operazioni con copertura del garante fino al 
100% e copertura la 90% del Fondo;
- 16.351 operazioni di garanzia diretta con copertura al 
90% per finanziamenti di durata fino a 72 mesi;
- 14.776 operazioni di garanzia diretta, con percentua-
le di copertura all’80%;
- 8.205 operazioni di riassicurazione, con percentuale 
di copertura al 90%;
- 3.499 di rinegoziazione e/o consolidamento del debi-
to con credito aggiuntivo di almeno il 10% del debito 
residuo e con incremento della percentuale di copertu-
ra all’80% o al 90%;
- 199 riferite a imprese small mid cap con percentuale 
di copertura all’80% e al 90%;
- 4.511 con beneficio della sola gratuità della garanzia, 
che a normativa previgente erano a titolo oneroso;
2) 3.058 ai sensi della previgente normativa.
In relazione alle operazioni di rinegoziazione e/o con-
solidamento, ammissibili ai sensi del decreto Cura 
Italia e Liquidità, l’incremento del credito aggiuntivo 
è del 62,3%, passando da € 439,9 milioni a 714,0 mi-
lioni di euro.
A cura della Redazione

Finanziamenti
Per micro, piccole e medie imprese

Bando Marchi+3: al via le 
domande per l’accesso ai 
contributi
Dal 10 giugno 2020 apre il bando Marchi+3 con 
contributi a favore delle PMI per la valorizzazione 
dei disegni e modelli. La procedura si articola in 
due fasi. Nella prima fase deve essere compilato 
il form on line, che consentirà l’attribuzione del 
numero di protocollo da indicare nella domanda 
di agevolazione. Successivamente entro il termine 
di 5 giorni dalla data del protocollo assegnato, 
le imprese dovranno presentare la domanda per 
l’agevolazione, completa della documentazione 
richiesta, esclusivamente tramite Posta Elettronica 
Certificata. La procedura valutativa è a sportello: le 
domande saranno valutate secondo l’ordine 
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cronologico di assegnazione del protocollo al 
momento della compilazione del form on line e 
fino a esaurimento delle risorse stesse. La dotazione 
finanziaria è di 3.516.745,92 euro.

Apre il bando Marchi+3. Dopo le proroghe disposte 
prima con il decreto direttoriale 9 marzo 2020 e poi 
con il decreto direttoriale 14 aprile 2020, a partire dal-
le ore 9:00 del 10 giugno 2020, è disponibile il form 
on line per l’attribuzione del numero di protocollo, 
che dovrà essere riportato nella domanda di agevola-
zione. A disposizione 3.516.745,92 euro.

Chi può presentare domanda
Le domande possono essere presentate esclusivamente 
dalle micro, piccole e medie imprese con sede legale 
ed operativa in Italia regolarmente costituite e iscritte 
al Registro delle imprese, attive e in regola con il pa-
gamento del diritto annuale:
- titolari del/i marchio/i oggetto della domanda di 
agevolazione;
- che abbiano ottenuto, per il/i marchio/i oggetto della 
domanda di agevolazione, la pubblicazione della do-
manda di registrazione sul Bollettino dell’EUIPO per 
la misura A e/o sul registro internazionale dell’OMPI 
(Madrid Monitor) per la Misura B, a decorrere dal 1° 
giugno 2016 e comunque in dataantecedente la presen-
tazione della domanda di agevolazione;
- che abbiano ottemperato al pagamento delle tasse di 
deposito/registrazione.

Progetti finanziabili
La domanda di agevolazione può riguardare ad una o 
entrambe le seguenti misure:
- Misura A - Agevolazioni per favorire la registrazio-
ne di marchi dell’Unione Europea presso EUIPO. 
In tale ambito, sono riconosciute ammissibili le spe-
se sostenute per l’acquisizione dei seguenti servizi 
specialistici:
a) progettazione del marchio;
b) assistenza per il deposito;
c) ricerche di anteriorità;
d) assistenza legale per azioni di tutela del marchio in 
risposta a opposizioni/rilievi seguenti al deposito della 
domanda di registrazione;
e) tasse di deposito presso EUIPO;
- Misura B - Agevolazioni per favorire la registrazio-
ne di marchi internazionali presso OMPI. In tale am-
bito, sono riconosciute ammissibili le spese sostenute 
per l’acquisizione dei seguenti servizi specialistici:
a) progettazione del marchio nazionale/EUIPO;
b) assistenza per il deposito;
c) ricerche di anteriorità;
d) assistenza legale per azioni di tutela del marchio in 

risposta a opposizioni/rilievi seguenti al deposito della 
domanda di registrazione;
e) tasse sostenute presso UIBM o EUIPO e presso 
OMPI per la registrazione internazionale.
Ai fini dell’ammissibilità tutte le spese (comprese le 
tasse sostenute presso UIBM/EUIPO/OMPI) devono 
essere sostenute a decorrere 1° giugno 2016 e comun-
que in data antecedente la presentazione della doman-
da di agevolazione. Le spese devono fare riferimento 
a fatture emesse e a pagamenti effettuati a partire dal 
1° giugno 2016 e comunque in data antecedente la pre-
sentazione della domanda di agevolazione.
La pubblicazione della domanda di registrazione del 
marchio sul Bollettino dell’EUIPO per la misura A e/o 
sul registro internazionale dell’OMPI (Romarin) per 
la Misura B deve essere avvenuta, pena la non am-
missibilità della domanda di agevolazione, a decorrere 
dal 1° giugno 2016 e comunque in data antecedente la 
presentazione della domanda di agevolazione.

Contributo
Il contributo, in “de minimis” ai sensi del Regolamento 
(UE) n. 1407/2013, è in conto capitale e sarà ricono-
sciuto nella misura massima dell’80% (90% per USA 
o Cina) delle spese ammissibili e fino a:
- per la Misura A: 6.000 euro per domanda relativa ad 
un marchio depositato presso l’EUIPO;
- per la Misura B: 6.000 euro per ciascuna domanda di 
marchio depositata presso OMPI che designi un solo 
Paese (7.000 euro se USA o Cina) ovvero a 7.000 euro 
per ciascuna domanda di marchio depositata presso 
OMPI che designi due o più Paesi (8.000 euro se uno 
dei paesi è USA o Cina).

Compilazione form on line
La procedura di presentazione della domanda si artico-
la in due fasi. Nella prima fase deve essere compilato 
il form online, disponibile sul sito www.marchipiu3.it, 
che consentirà l’attribuzione del numero di protocol-
lo da riportare necessariamente nella domanda. Il form 
sarà attivo a partire dalle ore 9:00 del 10 giugno 2020 
e fino all’esaurimento delle risorse disponibili.

Invio domanda
Entro 5 giorni dalla data del protocollo assegnato me-
diante compilazione del form on line, la domanda e i 
relativi allegati (in formato PDF) devono essere inviati 
esclusivamente attraverso Posta Elettronica Certificata 
(PEC) al seguente indirizzo: marchipiu3@legalmail.
it (nell’oggetto della PEC si deve riportare il nome 
dell’impresa richiedente l’agevolazione ed il numero 
di protocollo online).
I 5 giorni dalla data di assegnazione del protocollo on 
line per l’invio della domanda di agevolazione vanno 

www.marchipiu3.it
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calcolati a partire dal giorno successivo a quello di 
assegnazione del protocollo. Se il 5° giorno utile per 
l’invio della domanda di agevolazione cade nei giorni 
di sabato o festivi, tale termine si intende prorogato al 
primo giorno lavorativo successivo.
Le risorse saranno assegnate con procedura valutati-
va a sportello secondo l’ordine cronologico di asse-
gnazione del protocollo al momento della compilazio-
ne del form on line e fino a esaurimento delle risorse 
stesse. L’istruttoria delle domande si conclude entro 
120 giorni dalla data di assegnazione del protocollo 
attribuito mediante compilazione del form on line.
A cura della Redazione
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Impresa
Dal Consiglio dei Ministri

Edilizia: recepita la direttiva 
europea sull’efficienza 
energetica
Il Consiglio dei Ministri ha approvato in esame 
definitivo, un decreto legislativo che recepisce la 
direttiva sulla prestazione energetica nell’edilizia e la 
direttiva sull’efficienza energetica. La direttiva mira 
ad accelerare la ristrutturazione economicamente 
efficiente degli edifici esistenti anche attraverso la 
domotica e la promozione dell’uso delle tecnologie 
informatiche e intelligenti (ICT). Nelle nuove 
costruzioni e nelle ristrutturazioni importanti, al fine 
di favorire lo sviluppo di infrastrutture per la mobilità 
elettrica, il decreto introduce i requisiti da rispettare, 
prevedendo in particolare l’istallazione di un numero 
minimo di punti di ricarica o la loro predisposizione.

Il Consiglio dei Ministri del 9 giugno 2020, su pro-
posta del Ministro per gli affari europei Vincenzo 
Amendola e del Ministro dello sviluppo economico 
Stefano Patuanelli, ha approvato, in esame definitivo, 
un decreto legislativo che recepisce la direttiva (UE) 
2018/844 del Parlamento europeo e del Consiglio 
che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazio-
ne energetica nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE 
sull’efficienza energetica.
La direttiva oggetto di recepimento mira:
- ad accelerare la ristrutturazione economicamente ef-
ficiente degli edifici esistenti;
- integrare le strategie di ristrutturazione a lungo ter-
mine nel settore dell’edilizia per favorire la mobilita-
zione di risorse economiche e la realizzazione di edifi-
ci a emissioni zero entro il 2050;
- promuovere l’uso delle tecnologie informatiche e 
intelligenti (ICT) per garantire agli edifici di operare 
e consumare in maniera quanto più efficiente;
- dare un impulso alla mobilità elettrica con l’integra-
zione delle infrastrutture di ricarica negli edifici;
- razionalizzare le disposizioni delle precedenti versio-
ni della direttiva alla luce dell’esperienza applicativa.
Nello specifico la direttiva si pone i seguenti obiettivi:
- promuovere l’installazione di sistemi di automazio-
ne e controllo degli impianti tecnologici presenti negli 
edifici (domotica), anche come alternativa efficiente ai 
controlli fisici;
- favorire lo sviluppo infrastrutturale della rete di ri-
carica nel settore della mobilità elettrica;
- prevede l’introduzione di un indicatore del livello 
di “prontezza” dell’edificio all’utilizzo di tecnologie 
smart, da affiancare alla già esistente classificazione 

dell’edificio operata sulla base della prestazione 
energetica.
In riferimento allo sviluppo di infrastrutture per la 
mobilità elettrica, nel decreto sono stati introdotti dei 
requisiti da rispettare nelle nuove costruzioni e nelle 
ristrutturazioni importanti, prevedendo in particolare 
l’istallazione di un numero minimo di punti di ricari-
ca o la loro predisposizione.
A cura della Redazione

Impresa
Dal MISE

Educazione finanziaria: al 
via le adesioni per la terza 
edizione
Il Comitato per la programmazione e il coordinamento 
delle attività di educazione finanziaria comunica che 
la terza edizione del Mese dell’Educazione Finanziaria 
sarà incentrata sulle scelte finanziarie ai tempi del 
Covid 19 e si terrà dal primo al 31 ottobre. Il Comitato 
invita associazioni, istituzioni, imprese, università 
e centri di ricerca, scuole, fondazioni, pubbliche 
amministrazioni e qualsiasi organizzazione voglia 
impegnarsi sul campo dell’educazione finanziaria 
con eventi di qualità a presentare la propria 
candidatura attraverso l’apposito form online che 
sarà attivo dal 10 giugno.

Il Ministero dello Sviluppo Economico comunica che 
il Comitato per la programmazione e il coordinamento 
delle attività di educazione finanziaria ha organizzato la 
terza edizione del Mese dell’Educazione Finanziaria 
che sarà incentrata sulle scelte finanziarie ai tempi del 
Covid 19 e si terrà dal primo al 31 ottobre.
Il Comitato invita associazioni, istituzioni, imprese, 
università e centri di ricerca, scuole, fondazioni, pub-
bliche amministrazioni e qualsiasi organizzazione vo-
glia impegnarsi sul campo dell’educazione finanziaria 
con eventi di qualità a presentare la propria candidatu-
ra attraverso l’apposito form online che sarà attivo dal 
10 giugno, sul portale quellocheconta.gov.it.
E’ previsto un ricco calendario di eventi online e in 
presenza: conferenze, webinar, iniziative culturali, se-
minari informativi, spettacoli, giornate di gioco e for-
mazione rivolte a adulti, ragazzi e bambini.
Gli eventi del Mese dell’educazione finanziaria saran-
no gratuiti e senza scopo di lucro e potranno essere 
organizzati da una pluralità di enti pubblici e privati.
In particolare, dal 26 al 31 ottobre l’attenzione sarà fo-
calizzata sull’educazione previdenziale al fine di au-
mentare la cultura previdenziale dei cittadini, a partire 
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dai più giovani, favorendo una migliore comprensione 
del funzionamento del sistema di previdenza italiano, 
obbligatorio e complementare.
Il Ministero informa che saranno accolte tutte le ini-
ziative che avranno l’obiettivo di accrescere le cono-
scenze di base sui temi assicurativi, previdenziali e di 
gestione e programmazione delle risorse finanziarie 
personali e familiari, secondo i requisiti fissati dalle 
Linee guida disponibili sul portale del Comitato.
L’adesione consentirà di utilizzare il logo ufficiale del 
Mese e di essere presenti nella sua promozione su sca-
la nazionale, così da garantire agli organizzatori delle 
singole iniziative una maggiore visibilità e favorire 
l’efficacia delle azioni attraverso il coordinamento con 
gli altri soggetti partecipanti.
Per tutti i soggetti che aderiranno al Mese con proprie 
iniziative saranno a disposizione strumenti interatti-
vi per condividere le informazioni sugli eventi, cono-
scere chi in Italia si impegna su questo fronte, creare 
sinergie.
A cura della Redazione
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